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Della Colatila E*l*lo-Tebana. 


quella parte della Campania anticamente detta Opicia, ove poi per ope- 
ra di greche colonie fu edificata la famosa Coma, innanzi che Troia soffrisse 
l'ultima sua rovina gii sorgeva una città di abbondante cittadinanza forni- 
ta (1). Quale gente l’avesse fabbricata da niuno storico ci viene ricordata , 
Bendo a tutti sconosciuta per la buia notte che ravvolge la origine di quel 
popolo. 

Molti dotti con varia erudizione a' Telaggi ed a’ Tirreni attribuiscono le 
origini della più parte delle nostre città della Campania, ma la città d'onde 
sorse Cuma ebbe anche più remota antichità. 

Taluni scheletri ed altro anticaglie rinvenute nell'agro Cumano e pro- 
priamente al settentrione della distrutta Cuma, ci fanno certi che Egizi furono 
i fondatori di quella città ricordata da Omero (21. 

Che quegli scheletri fossero di Egizi ne fanno testimonianza incontrasta- 
bili documenti. La Genesi parlando della morte di Giuseppe à conservato 
che il suo corpo fu in Egitto imbalsamato e sepolto. Mortuut est expletis 
cintum decerti v ila» tuae b puh*. Et condilui aromatibus , reposi tua est in loculo 
in /Egypto (3). Ed Erodoto e Diodoro Siciliano tre sorte di funerali riferiscono 

(1) Houiri Odissrak lib. XI. ver. 11. e seg. 

Munii a tota dii exlendebantur veto per portum iter [orientiti 

Occidit autem sol , obtcurabantur aulem ornili nei. 

illa ad flnee parventi profumi! Oceani. 

Bit vero Cinuneriorum eroi virornm populusque cicitatìp^e. 

Nè qui debbisi credere che i Cimmeri popoli del Bosforo Venissero ad abitare que- 
ste nostre contrade, me Omero per la spessezia delle foreste intorno al lago di Averno, 
ebe impenetrabili erano a' raggi del sole c dove regnava una eterna notte, disse Cimmeri 
quegli abitanti ( Strar. lib. I. ). 

(*) Nell'anno 1HOW un contadino cavando le terre rinvenne nn sepolcro contenente 
tre scbeletrl , quale monumento è riconosciuto dal ebisriss. canonico Andrea de Jorio , 
che lo esaminò , detta più antica maniera ( Joaio. Scheletri Cumnni dilucidali. ). Vari 
anni dappoi fu dissepolio uno scheletro di donna con collana egizia e diversi ornamenti 
ed idoletti ancora egizi, cioè una statuetta d' Iside , tre di Arpocrale , uno sparviero , 
due sfingi, una statuetta d' Iside sedente, altra di Osiride, uno scarabeo ed litri og- 
getti di miuor conto { Simboli. Monumenti inediti di antichità c belle arti rateai ti 
a doti sia luce da una società archeologica. Napoli. 1820 ); e finalmente una statua di 
Aoubi vestita di clamide e varie reliquie di vasi egizi. 

13; Giunta eap, SO. vers. 23. 
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usavano gli Egizi : i sontuosissimi e questi perché il cadavere era acconciato 
con aromi ed unguenti più preziosi costavano un talento di argento, i medio- 
eri venti mine e gli ultimi vii prezzo (k). Nè sappiamo che i greci antichis- 
sima che vantar potessero la loro origine avessero un tale costume di con- 
servare i cadaveri , anzi da Omero lunga o minuta descrizione vien fatta de' 
funerali di Petroclo, il cui cadavere al line con molle vittime fu consumato 
dal rogo (5). E che rito era de' greci il consumare i cadaveri sul rogo lo 
stesso Omero lo scrive nel cantare il dolore di Achille per la morte ili Pa. 
troclo : 

Vt pater evi fìlii lamentatur osta cremane 

Adolescenti» , qui mortene misero e tristin afficit parenles , 

Sic Achillee eocti lamentabatur ossa comburerti , 

Beplane prope rogum , frequenter ingeminens (ffj. 

Ora non potendosi quegli scheletri attribuire a gente greca , i quali po- 
poli poiché aveano dal rogo raccolte le ceneri del consumato cadavere, in 
chiuse urne le deponevano ne' sepolcri , agli Egizi apparteneansi , lo che viene 
sempre piti confermato dagli altri oggetti rinvenuti con Io scheletro muliebre 
e la statua di Anubi di clamide vestita- Di fatti Osiride etl Iside erano i prin- 
cipali Dei degli Egizi , come anche di grande venerazione erano presso quel 
popolo lo sparviero dedicalo ad Osiride (7) e lo scarabeo ad Iside (8). Le sta- 
tuette poi di Arpocrate dimostrano che quella colonia di Egizi venuta ad aiu- 
tare nella nostra Campania usci dall' alto — Egitto e propriamente da Tebe , 
nella quale provincia solo adoravasi nella più remota antichità Arpocrate. Nè 
questo Dio fu adorato anche nel basso — Egitto che dopo la spedizione di À- 
Icssandro Magno o spezialmente durante il regno de'Tolomei (9). 

Questa colonia Egizio Tebana adunque fìssala avea sua sedo sotto il ri- 
dente cielo della nostra Campania da si remota stagione , che divenuta gente 
rinomata, Omero vi fece giungere Ulisse. 

Delle colonie (treelte c di quella che passi ad abitare l' lau- 
ta d‘ Isolila. 


Poiché le città della Grecia crebbero a modo che il proprio territorio 
non bastava al sostentamento di tutti, si credè cosa conveniente scemarne il 
numero degli abitanti inviando delle colonie in regioni straniere. Por la qual 
cosi eleggevasi un duce sotto la cui condotta la gioventù più atta a conqui- 
stare spediva*! per occupare una terra disabitata, ovvero con la forza dello 
armi a rendersi padrona di città, scacciatine prima gli antichi abitatori : e 
spesso la novella città dal duce o dalla abbandonala patria avea il nome (IO). 
Questi coloni benché uscivano dalia terra natia niuno perdevano de’loro dritti 
di cittadinanza, a modo che sempre venivano essi riguardati quali cittadini dal 
paese in cui ebbero nascimento, e perfetta uguaglianza serbavano con gli abi- 
tanti della abbandonata patria (11). Di fatti per rendere eterna la memoria 

(4) Unni), hlst. lib 2. — Dionea. Sic. Bibl. bist. lib. I. 

(5) Hoau Ili», lib. 23. 

(dì Houle, llia, lib. 23. vera. 299. 

(7) lleaoo. bist. lib. 2. — Dine. Situi. Bibl. bist. lib. 1. — uacaotics Salumai, 
lib. 1. 

(8) Cbompé dictionn. des ftb. ari. Scarni. 

(9) Choui'É ivi art. Arpvcr. 

(10) Vixcaxzo ne Mi to Marche norie, crii, tuli' orig. tc. di Aitila, pag. 119, 

(14 ^ Tacevo, bill. lib. I. Quod ti nei/tnl aequum ette tuoi colono! reeipi a tto- 

Vil , ducerli colonia»! otnrutn ila Aonorr prvtcqui metropolita team, « cibi ab taf e- 
nr/toi : Si» tetro mali, ab illa «cedere. Ntqut emm «a re colonia* rmìltuntur , ut 
icrviant tic qui rclinjinifilar , ud ut eint parti. 
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di tale dritto di uguagliami, espressi patti scrivevansene sulle pubbliche ta- 
vole (18). 

L'isola di Eubea oggi di Negro ponte messa nel mare Egeo ovvero Arci- 
pelago, area per sua metropoli Calcide c fra le sue più illustri città quella di 
Eretria (13) , e perchè la sua popolazione era divenuta assai numerosa (là), 
fu necessità ordinarsi delle colonie che di nuova patria andassero in cerca. 
Per tale bisogna un certo numero di Calcidesi e di Eretriesi dato l'ultimo ad- 
dio al suolo elio li vide nascere si misero stia vela per nuove terre, e per- 
venuti presso l'isola d' Ischia ivi fissarono loro sedo (15). l.a emigrazione di 
queste colonie dall’isola di Euboa e la loro venuta in quella d' Ischia dal Sia- 
no si crede avvenuta molto innanzi all'ottavo secolo prima di Cristo (16). 

Poiché queste due greche colonie stabilite eransi nell' isola ed incomin- 
ciato aveano a godere della fertilità del suolo e delle miniere, si venne a se- 
dizione, ed a questa aggiuntasi una eruzione di fuoco e di acqua bollente con 
forti scosse di terra , in modo ne furono spaventati, che abbandonarono l' i- 
sola (17). 


Fondazione di (lume , sua etimologia e topografia. 


Risoluti di cercare altra terra i Calcidesi c gli Eretriesi si misero alla 
vela avendo per condottieri Ippoclo Cuoiano e Megastene Calcidese, i quali 
stabilirono che uno di essi dassc il nome alla colonia , alla città l'altro (18). 
Vclleio Patcrcolo scrive che la loro Dotta al diro di taluni segui il volo di 
una colomba e secondo altri durante la notte ebbe per guida il suono del sa- 
cro bronzo usavasi nelle feste di Cerere (19). Gittata l’ancora discesero nella 
Opicia e scacciatane la gente che vi abitava, edificarono la novella città che 
dissero Clima (80) . e Strabono facendo parola della sua antichità scrive : est 
cairn antiqniuima hare urbe omnium Sieularum et Italicarum a Grateit dedu- 
ctarum coloniarum (21). 

Agazia e Servio scrivono che secondo tatuni la città di Cuma fu detta 
cosi da una donna gravida dormente, che que' coloni incontrarono per la pri- 
lli) Polvi, fi» excerp. Talee pag. 49. Qoesto storico affermi che simili tavole fu- 
rono trovate sella città di Locri di Grecia, nelle quali leggevtnsi che tra gli abitaoti di 
roteiti città e quelli di Locri della Magna Grecia dovesse esservi dritto reciproco di cit- 
tadinanza. 

(13) Svasa, liti. IO. Poit Geraeitum Eretria eit, Euboicarum uràium, dempta Omi- 
cide , maxima. Tum Cbalcù metropoli oc caput intulae quodummodo , tupra ìpsum 
lita Bvripum. 

(14) lìio. Antonio Migiai fomentatore della geografia di Tolomeo dice che quell' i- 
sola anche a - snoi tempi era abbondanliasima di abitanti. 

(15) TrTi Livii hist. Dee. 1. lib. 8 . C umani ab Chalcide Butaia originato troàunf. . 
Primo in intulae .t'nariam et Pythecueae egreui , deinde in continentem ausi ledei 
iransferrc.— Stu.vb. lib. b.Pitkecuiai Bnlriemti liabilavirunt. -■ Incoro Don tiara. Dell' 
antico Italo d ' Italia pag. 146. — Fbamcisco db Subo. Brevi, a luce, notic. di itor. 
notar, e eie. deW ilota d’ ficàia pag. SO. e SI. 

(10) Suso loc. cit. 

(17) Stbab. lib. 6. Pithecuiai Eretrieniei habilaverunt , et rum oà agri fertilitate 
ae metallo aur i rebui uferantur proiperie , imutam deeeruerunt inilio aà eeditùmem 
roorfam , pori elioni terra» mollimi exi turbali , igniique , et marie atqua caiidarum 
aqua rum eruzione. 

(18) Stiab. lib. 8. —Ai.Bt.SiBM. Maiochiis dBne.Tab. Iteraci, pari, l.pag.76.oat.l3. 

(19) C. Villbics Patebcclcs hist. rom. iib. 1. 

(20) Stbab. lib. 5. - Dioms. Alicabx. snliq. rom. lib. 7. — C. Punici hist. at- 
tor. lib. 3. cap. B. — Jet,. Sound». Poljhisior. csp. 8. 

(31) Lib. 3- 
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ma allorché misero piede a terra . e che altri sostennero avesse preso il no- 
me dalle onde, e delio stesso sentimento é lo scoliaste di Solino (22). Il Ca- 
paccio poi ne deduce la etimologia cosi : Cumas qui t lem significai , rum post 
tot marii labora in io tandem colle quiescerint (23), ed il Vargas Macciucca 
sostiene che i Fenici la ditterò Cumae , in greco K*t»» , perchi tnp vale eve- 
xit , onde esce poi nistp , altiludo : di tal situazione eiam certi dal vedersi 
ora i vecchi tuoi vestigj , e maggiormente perchi scrive Strattone user sopra il 
dorso di grossi scogli contro all’ urtar delle maree (24). 

Cosa assai ardua per la sua antichità è il volere ricercare I’ epoca della 
fondazione di questa città. Velleio Patercolo la dice edificata circa 80 anni 
dopo la distruzione di Troia (23) ed Eusebio nell'anno 966 di Àbramo, e fis- 
sando egli la caduta di Troia nell'anno 835. la dice perciò edificata 131 an- 
ni poiché cadde l’emula città de' greci (26). I nuovi coloni adunque sendo 
gente bellicosa scelsero un luogo fortificato dalla natura e fabbricarono la cit- 
tà di Cuma sul promontorio vulcanico lungi dall’ attuale città di Pozzuoli 6 
miglia (27), il quale nel mezzo della vasta pianura s'innalza e viene tagliato 
a piombo dalle parti di levante , ponente e settentrione per dove è ioaccessi- 
bile , e solo può ascendersi pel lato di mezzoggiorno. A ragione Agazia la 
dice di difficile accesso e quasi specola del mar Tirreno (28), e Dione Cassio 
cosi li descrive : Cumae urbe est Campaniae , ibique locut quidam in lunat 
formam eurrafui , inter Misenam et Puleolos : it enim fere totue montibus par- 
ete oc n udii circundatur , habetque irte rinui marii , quorum uitw extra , 
prope ipsas urbe! est , Tyrrhcnum vocanl, quod ad mare Tgrrhcnum perfine! : 
tecundus exigua intercapedine a priore dinmilur, Lucrino nonun est : tertiue 
in ipso rccessu intcriori stagni in mortm exlat , Aventi nomine (29). 

Que' cotoni vollero ancora con l'arte rendere vieppiù fortificata ia città 
loro cingendo la parte più eminente con un vallo greco, e costruendo le mu- 
ra con picciole torri quadre difensive a norma della scionza di fortificaziODO 
di que' tempi, in cui la forza difensiva quasi uguagliava f offensiva per non 
essere ancora inventati tanti mezzi di distruzione (30). Colesto vallo, le di cui 
reliquie tuttora osservanti dalla parte di oriente , restò più dalla natura che 
dall'arte fortificato verso il mare, perchè sendo il colle' aspro ed il luogo 
straripevole ed ingombro di scogli , le onde con impeto vi si rompevano con- 
tro con gran fragore e con imminente pericolo di chi avesse tentato guada- 
gnare il vallo per quella via. 1 molti colli poi che la cingevano la difende- 
vano dalia parte mediterranea. 

Vicende Pollitene. 


I Cumani poiché ebbero fissata quivi loro sede , cercarono allargare fi 
loro territorio togliendo le più beile e fertili terre agli Opici , i quali ben- 
ché non avessero arte e disciplina di guerra , non città fortificate, vivendo in 


(B) Agatsia Scbolaiticc» Ve imperio et rebus gestii /ultimarti Impera lo r u IH). 
3. — Smeiua. — Gio. Caukrtt in fui. Satin. ' Pviyhtsl. 

(23) Capacus hisl. l'utrol. pag. 142. 

(24) Vasca» Macchcca. I Penici primi abitatori della città di Napoli pag. 5. 

(25) VtLL. Pati», lib. 1. 

(25) Eissaaita Chron. 

(27) Paocorio nel lib. 1. della sua storia de’ Goti dice Cuma laogi da Napoli een- 
tum <f duo de triginta staiiis. 

(28) Agatdia op. cil. pag. 19. 

(29) Dio. Ca»s. lib. 48. 

(30) Caulcjii detenzione della regione abbruciala peg. 235. 
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piccoli villaggi , parlottavo)!! opponevano un indomabile valore e molto san- 
gue fecero apargere a’ Cumini per le, loro conquiete. Da queate guerre conti* 
nue e di non lieve momento i greci cacciarono fuori la favola de'giganti do- 
mati da Ercole, i quali acuotono di continuo la sopra-posta terra . e bruciano 
col loro fiato i vicini campi, che si dissero perciò ftegrei cioè ardenti (31). 

Era la sessantesima quarta olimpiade e la città di Cuma reggevasi a re- 
pubblica , il cui maggior potere era presso gli ottimati e di poche cose sola- 
mente arbitro era il popolo (32) , allorché i Toscani che abitavano intorno al 
mare Jonio uniti co'Dauni , con gli Umbri e molti altri barbari vennero a danno di 
Cuma per impadronirsi del suo feracissimo territorio. Il loro esercito contava 
non meno di 50 mila fanti e 18 mila cavalli e misero il campo non lungi dalla 
città, tra il Volturno ed il Clanio (33). Allora i Cumani divisero le loro forre, 
che sommavano a C00 cavalli ed a *500 fanti , in tre parti ; una restò a guar- 
dia della città , I' altra per rinforzare ove scemasse il valore nella milizia , 

)' ultima schierossi in ordinanza fuori le mura per incontrare I' inimico (3à). I 
barbari vedendosi di si gran lunga superiori di numero, e facil cosa credendo 
rompere il debole nemico , senza ordine e mescolati fanti e cavalli insieme, 
mettendo fuori alte grida al costume do' barbari , vennero all' assalto (35). Il 
campo dove si venne alle mani fu quel luogo innanzi alla città che rinchiuso 
da strette valli , da monti e da laghi , fu di giovamento alla virtù de' Cumani 
e di danno a' barbari , i quali senza disciplina militare pugnando , per la mol- 
titudine, tra loro stessi adligevansi e nel pantano del lago ed altrove calpestavansi, 
alla fine la fanteria non potendo più sostenere I' urto del nemico si disperse e 
diessi alla fuga. La cavalleria però messasi in ordino affrontò i Cumani e molto 
diede loro da fare , ma all'angustia del paese sopravvenuta forte pioggia e 
spesso saettare , anche i cavalieri atterriti abbandonarono il campo. La vitto- 
ria fu attribuita in gran parte a’ cavalieri Cumani e tra quelli sopra tutti si 
distinse Aristodemo soprannominato Molle (36) ; il quale uccise il capitano e 
multi altri valorosi nemici (37). — I Cumani poiché ebbero con sacrifizi rese 
grazie agli Dei della riportata vittoria , e fatti solenni funerali a' morti in bat- 
taglia , vennero a disputa a chi dovesse darsi la civica corona. I giudici 
volesno coronare Aristodemo e della loro parte era il popolo , ma i pu- 
tenti onorar voleano Ippodemonte maestro de' cavalieri , per la cui fa- * 

zione stava anche il senato. La qual cosa fu cagione di discordia e perciò i 
piò prudenti cittadini della patria amanti, temendo non si venisse alle armi ed 
alle morti , fecero in modo che Aristodemo ed Ippodemonte eguali onori aves- 
sero. Incominciò allora Aristodemo a farsi difensore del popolo contro gli ot- 
timati , presso a' quali si rese tosto sospetto ed odioso, e con la sua eloquen- 
za volgeva la plebe ove a lui gradiva ed anche era liberale delle proprie so- 
stanze verso taluni cittadini (38). — Erano trascorsi venti anni da quella batta- 
glia quando gli Aricini inviarono ambasciadnri a' Cumani per soccorso contro 
i Toscani , perchè l’orsenna re di quella gente dopo essere venuto ad accordo 
con I Romani diede metà del suo esercito ad Arunte suo figliuolo affinchè 

f31) Svasa, lib B. - Da Meno op. cit. pag. 11. 

(32) Dimnis. Alica». llb. 7. 

(33) Dionis. Alici*, lib. 7. 

(34) Dionu. Alica*. lib. 7. 

(38) Dionis. Alica*. lib. 7. 

(38) Costui al dire di Dionigi d’Alicarnasso era figliuolo di Aristoerate e di sangue 
eoa ignobile. I Cumani lo chiamavano molle o perche essendo fanciullo cose da donna 
sopportò ovvero perchè fosse di piacevole c molle ingegno. 

(87) Dionis. Alica*. lib. 7. 

(38) Dionis. Alica*. lib. 7. 
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*1 fosse reso padrone di un paese straniero , e quegli Tolse i suoi contro gli 
A ricini e li strinse in modo di assedio che fra breve erano necessitati a ren- 
dersi (39,'. Poiché gli oratori degli Aricini ebbero esposte le miserie della loro 
patria alla repubblica cumana . gli ottimati che in odio arcano Aristodemo e 
di cui sospettavano non macchinasse alcuna cosa contro la repubblica, credet- 
tero opportuna l'occasione e persuaso il popolo che due mila combattenti si 
spedissero in aiuto degli Aricini, ne crearono per capitano Aristodemo. Gli otti- 
mati allora ordinarono le cose a modo che Aristodemo venisse tagliato a pezzi 
combattendo, ovvero naufragasse. Di fatti il senato niun uomo di valore o di 
rinomanza elesse tra la soldatesca da inviarsi agli Aricini ed i più poveri ed i piò 
tristi scelse dalla plebe, de'quali teroevasi alcun tumulto; iodi messe in mare 
dicci delle più sdrucite navi e male atte alla navigazione, e comandate da'più 
poveri de'Cumani , in esse fecero entrare la promessa soldatesca minacciando 
di morte chiunque si ricusasse (40). Aristodemo non senza fatica e pericolo 
giunto alle spiagge di Aricia mise a terra l'oste sua e di notte percorse tutto 
il cammino che dal mare menava alla città , e nel fare del giorno piantò i suoi 
alloggiamenti presso agli Aricini e li persuaso a correre la campagna. Provocati 
i 'toscani si venne a battaglia e gli Aricini dopo breve resistenza fuggirono 
nella città , ma Aristodemo con i suoi bravi Cumani sostenne la mischia op- 
ponendo l' arte alla forza . e trucidando di propria mano il duce nemico , mise 
in rotta i Toscani ed ebbe completa vittoria (il). Aristodemo di molti dori 
regalato prestamente navigò per Cuma volendo egli stesso portare la felice 
nuova alla patria , e lo seguirono molte navi degli Aricini cariche di spoglie 
e di prigioni Toscani. Sondo poco lungi da Coma, Aristodemo tirate le navi 
ni sicuro chiamò i soldati a parlamento, e poiché ebbe fatto querele ed accuse 
■ unir» gli ottimati, lodò il valore di coloro distinti si erano in battaglia, divise 
le nemiche spoglie a tutti ed anche de’proprt doni fece parte a'suoi commilitoni 
dicendo loro non dimenticassero i ricevuti benefizi, ed allorché in patria venisse 
minacciato da qualche pericolo corressero in loro aiuto. Finito il parlamento Aristo- 
demo si ritirò nella sua tenda ed ivi chiamò a se i più scellerati ed i più valenti 
de' cittadini e con doni, con carezze e con isperanze li decise ad unirsi seco 
per mutare il reggimento della patria ; anche i prigioni fece del suo partito 
donando loro la libertà (42). Acconciate indi a pompale navi giunse nel porto 
rumano dove quasi tutta la cittadinanza fu a ricevere i reduci campioni. T 
padri , le madri , le mogli , ed i figliuoli non che i congiunti vennero all'in- 
contro de’ propri parenti e gran festa si fece per l’universale , e tutti con 
allegrezza e tripudio accompagnarono Aristodemo Ano alla propria casa. Gli 
ottimati dolenti erano del ritorno di Aristodemo e prevedevano un funesto av- 
venire (43). Elassi alcuni giorni poiché ebbe Aristodemo f voti sodisfatto 
ed attese le navi da carico le più tarde , convocò il senato per informarlo 
di quelle coee che avvenute erano nella battaglia ed anche per mostrargli le 
nemiche spoglie , ma in vero macchinava egli sotto questo la schiavitù della 
patria. Riunitisi i migliori e più distinti cittadini incominciò Aristodemo a te- 
ner discorso delle cose operate in campo, e venuto il tempo stabilito , i suoi 
sicari , che sotto le vesti nascondevano i pugnali , scagliatisi contro gli otti- 
mati li misero a pezzi. In si strano ed inaspettato avvenimento chi potè cam- 
pare la vita si diedo alla fuga e perché la rocca , il porto e gli altri luoghi 


(39) Dior. A oca a. Uh. 7. - Lino dee. 1, liti. 3. 
(*0) Dior. Alicak. lib.. 7. 

(41) Dior. Attesa, lib.7.’ 

(42) Dior. Alicar. lib. 7. 

(43) Dior. Attesa, Ub. 7. 
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forti erano già occupati da' aatelliti di Ariitodemo . furono costretti uaeire 
dalla città . e nella seguente notte il tiranno aperte le prigioni di coloro coc- 
dannati erano all estremo supplizio, annoili , e di costoro e de' toecani , pri- 
ma suoi prigioni, formò una guardia per la sua persona. Indi il mattino chia- 
mato a se il popolo volle dimostrare avere giustamente puniti di morte colo- 
ro uccisi furono nel precedente giorno perche più volte aveanlo assalito con 
inganni , e che eoa un tale operare avrebbe egli al rimanente de' cittadini 
apportala la libertà e la uguaglianza, non che altri beni (bk). E per cattivar- 
si I' animo della plebe ordinò tosto la divisione del contado e la remissione 
de debiti , e poiché l'ebbe cosi ingannata, per rendersi assoluto padrone 
delia sua patria, tolse per pretesto temere egli che per la divisione del con- 
tado e per la remissione de' debiti i ricchi non inveissero contro a’ plebei o 
guerra civile lacerasse Cuma , e disse perciò solo essere i cittadini sicuri . 
se cavatesi le armi tulle di casa le portassero ne' templi per consacrarle agli 
Iddìi e riprenderle solamente per combattere l'inimico. Come sempre avvenne 
il popolo cadde nell' inganno ed Aristodemo spogliò nello slesso giorno tutti 
i cuinani delle loro armi , ed il di dappoi ricercò le case di lutti e trucidò 
molti e buoni uomini con pretesto non tutte le armi avessero agli Dei con- 
sacrate (15). In tal modo tolta la libertà alla patria, Aristodemo per mante- 
nersi nella tirannide tenne ferma nella aua devozione la sua guardia composta 
di ignobilissimi e sceleratissimi cittadini , di empi servi o di soldati stranieri 
mercenari (Mi). Allora sciolto il freno alla tirannide, da' templi fece togliere le 
statue degli Dei ed in vece collocovvi le tue , diede il sacco alle case degli 
ottimati e poiché dell'oro, dell'argento e di ogni altra ricca masserizia appro- 
prisi . l'altro cose donò a' suoi ministri e satelliti, e doni largiva a' servi 
che i padroni uccidessero. Sulle prime nessuno pensiero prendessi della virile 
Cgliuolanza degli uccisi cuinani, ma temendo indi che costoro cresciuti in anni 
non avessero a vendicare i loro padri , ordinò che in un giorno fossero tutti 
trucidati (W). Ma riuscendo di orrore all' universale tanta empietà , fecesi pie- 
gare dalle preghiere delle aue guardie , che tolte aveano in mogli le vedove 
degli uccisi , ed ordinò che tulli que' fanciulli uscissero dalla città o vivessero 
nel contado senza apparare erudizione alcuna o studio, cui si educavano i li- 
beri cittadini , e che pascolando il gregge a' istruissero nella pastorizia e nel- 
l'agricoltura , minacciando di morte chiunque di essi si ritrovasse nella città. 

Per la qual cosa que' fanciulli abbandonate le case paterne, nel contado a 
guisa di servi allevati, servivano agli uccisori de’loro genitori. Non pago Ari- 
stodemo di ciò volle rendere imbelli ed effeminati i cittadini per maggior si- 
curezza di sua tirannide. Di fatti affinchè niuno più de' dimani nutrisse animo 
generoso o virile comandò che la gioventù maschile educala fosse mollemcote 
a modo di donne , e dispose perciò che si lisciassero , portassero le reti sul 
capo, la chioma legala in trecce, vestissero tonache di varicolori e lunghe fi- 
no al tallone , che questo fossero di sottili e delicate lane , sfuggissero i co- 
centi raggi del sole , portassero dietro maestri di musica , di ballo e di altre 
simili piscevoleize, che donne con ombrelli e ventagli avessero cura della lo- 
ro educaiione , le quali doveano lavarli, pettinarli ed ungerli ne' bagni. A 
si effeminato costume era la gioventù allevata fino alla olà di 20 inni , nel 
qual tempo i giovani liberi dalle cure delle loro pedagoghe, era loro permesso 
incominciare a conversare con gli uomini : oltre a questi mali opprimeva egli 
la patria con ogni aorta di crudeltà e di libidine (48). 

(44) Dion. Alicak. lib. 7. 

(4SI Dion. Alicak. lib. 7. 

(46) Dion. Alicak. lib. 7. 

(47) Dion. Alicak. lib. 7. 

(48) Dion. Alicak. lib. 7. X 
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Un giorno strenne che Aristodemo percorrendo il contado per passatempo 
restò spaventato nei mirare la numerosa e forte gioventù , quella stessa che 
avea egli scacciata dalla città fanciulli , temendo perciò non congiurassero in- 
sieme per vendicare i loro padri , chiamò a se i più fidi a consiglio per pre- 
venirli e stabilirne la distruzione, ma que' giovani intendendo la perfida mente 
del tiranno o fattine partecipi da alcuni del consiglio, fuggirono ne’ monti por- 
tando con loro armi contadinesche. A costoro si unirono i fuorusciti di Cuma 
che soggiornavano in Capua , de' quali i più famosi e che molti fautori avea- 
no ne' capuani, erano i figliuoli ai quell'lppodemonte che maestro fu de’cava- 
lieri nella guerra contro i toscani. Avute armo di Capua si formò con i stessi 
capuani una banda non di picciol numero , la quale incominciò a fare delle 
scorrerie sul contado od a modo di ladroni tutto mettevano a sacco, e toglien- 
do i servi a' (ladroni ed apreudo le prigioni ingrossarono la loro soldatesca , e 
tutto il bestiame e ciò non potevano menarsi dietro uccidevano o bruciavano (49). 
Spaventato Aristodemo, e maggiormente per la nuova maniera di combattere 
de’ suoi nemici, i quali durante la notte operavano le ostilità e tenevansi na- 
scosti tutto il giorno, non sapea risolversi in che modo sbaragliarli, ed in va- 
no spediva armali in soccorso del paese. Sondo in tale stato le cose un gior. 
no venne ad Aristodemo un uomo a bella posta mandato da' fuorusciti , il 
quale fingendosi fuggitivo chiese parlare e promise al tiranno che se gli des- 
se forze convenienti le menerebbe al luogo dove nella seguente notte tro- 
var si dovevano i fuorusciti. Aristodemo gli prestò fede e mandò seco alcuni 
capitani i più fidi alla testa di molti cavalli ed una banda di soldati merce- 
nari. a' quali ordinò che tutti i fuorusciti o parte di essi li menassero a lui 
legati. 

Ordinate in tal modo lo cose, per nascosti sentieri e deserte selve furono 
guidate lo stanche soldatesche di Aristodemo tutta la notte in parti lontanissime 
dalla città. I fuoruscili d'altra parte si misero in agnato intorno al monte vicino 
al lago di Averno dalla città poco lungi, ed allorché seppero per segni dalle 
vedette l’esercito del tiranno allontanato da Cuma. prescelsero tra loro sessanta de* 
più valorosi , i quali vestiti con pelli di capre e portando sopra le spalle fasci 
di sermenti, all' imbrunire delia notte entrarono nella città per le vario porte 
perchè non si sospettasse di essi (50). Riunitisi poi ed armatisi di pugnali, che 
nascosti aveano ne fasci, $’ incamminarono verso le porte che conducevano ad 
Averno ed uccisine i guardiani , che immorsi erano nel sonno , aprirono le 
porte a' compagni che prossimi orano alle mura. La notte ed una festa popo- 
lare favorirono i congiurati , i quali perchè la città tutta era in preda a'pia- 
ceri ed al vino, ebbero libero il cammino per venire alle case di Aristodemo. 
Le guardie sendo oppresso dal vino o dal sonno fralmente furono tagliate a 
pezzi ed i fuorusciti impsdronironsi del tiranno, de’ figliuoli e di tutti i suoi 
congiunti, quali, poiché ebbero afflitti con battiture ed altri mali , fecero ter- 
minare la vita fra tormenti (SI). Distrutta l'intera stirpe del tiranno si andò 
in cerca degli amici e tosto che fu giorno vennero i congiurati nella piazza 
e convocato a parlamento il popolo depoecro le armi e rimisero l'aulico sta- 
to di loro repubblica , che per lo sfiazio di circa li anni avea sofferta la ti- 
rannide di Aristodemo (52). Sotto questo tiranuo Tarquinio Collatino detto il 
Superbo , solo stifierstile di sua stirpe , nonagenario ed orbo di figliuoli e di 
affluì , afflitto dalla vecchiezza o dalla inimicizia, scaccialo da' Latini, da' 
Toscani, da’ Sabini e dagli altri circonvicini popoli dalle proprie terre, si 
rifuggi presso Aristodemo nella città di Cuma, la quale non cedendo a Roma 

(♦•) Eioms. Alica*. liti. 7. 

ISO) Itlonil. Alica». lib. 7. 

iSIJ llioNis. Ackar. hb. 7. 

152; Uioius. Alica». lib. 7. 
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in potenza, non ne leceva lo «degno ; ed ivi ai mori correndo l'anno 239 di 
Homi sondo consoli Ap. Claudio Sabino e P. Servilio Prisco (53]. Di que- 
sto Tarquinio fu ritrovata in Clima la seguente iscrizione conservala in Na- 
poli da Marcello Guardo come oe fa fede il Capaccio, che la riporta alla pag. 
147 della sua Puicolanu hùtoria. 

D. M. 

COLLAT1XI S TABQ. UYLCISSIMA. MIA 

contrai, IT. i n coler amabili. ircitt 
tia. rroonis. ac. uruturt. globia 
qta. ri i. ah. li il. m. r. d. in. 

1 Cumani poiché con le armi un paese nella Campania sopra ogni altro 
fertilissimo aveano acquistato o pel commercio del vicino mare resisi ricchis- 
simi , la loro cittì fu riputata per ricchezza famosa in tutta l'Italia (54) ; e 
bene a ragione ebbe a scrivere Velleio Palercolo Vitti aatem celerei tarara 
uròium hodieqat magnitudo oi lenta! motnium (33). Di fatti a tanto potere creb- 
be questa città della nostra Campania , che a Roma dominatrice allora del 
mondo non cedea. Per la qual cosa i fuorusciti romani ebbero ricorso ad A- 
ristodemo perché fosse loro fatta ragione contro la patria (56). Ma indi ab- 
bandonate le armi si diedero i cumani in preda all' ozio , che scemò in essi 
1' aotico valore, a tale che Flavio un carme scrisse in lode degli ozi cumani (57). 

Credettero allora gli Etruschi potersi impadronire di si ricca città, e per- 
ciò nell'anno terzo della olimpiade 76, sondo Arconte in Atene Acestoride 
ed in Roma consoli Cesooe Fabio e T. Verginio , con numerosa flotta assali- 
rono la città di Cuma per la parte di mare ed i cumani spedirono tosto am- 
basciadori a Cerone re di Siracusa per soccorsi. Di fatti una forte armata di 
triremi siracusane giunsero a Cuma e rotti gli Etruschi, molte dello loro navi 
allindarono e di ogni pericolo liberarono que’ di Cuma (58). 

1 Capuani s' I in pu Aron Iacono di (urna , condizioni di quella 
Citta sotto 11 dominio di doma, 

», 

*- I 

Ammolliti da’ piaceri e dalle ricchezze i cumani , i campani che delle lo- 
ro feracissime terre sghignavano il possesso Gn da lunga pezza , ora che li vi- 
dero scemati dell' antico valor militare diedero nelle armi e vennero a danno 
della loro città con numerosissima oste. I cumani non furono tardi ad op- 
porsi al nemico , ma rotti, la maggior parte di essi restò sul campo di bat- 
taglia. Allora i campani strinsero di assedio la città, e poiché vari assalti e 
•posse espugnazioni ebbe sostenuto, la famosa Cuma cadde in potere de' ne- 
mici. La città fu messa a sacco , gli abitanti cacciati in ischiavitù , I’ onor 
delle donne offeso , ed una colonia di campani fu dedotta in quella greca 


(53) Diosis. Attesa, lib. 7. 

(51) Dionis. Attesa, lib. 7. 

(55) Hist. Rox. lib. 1. Lo storico qui parla dall* mora non solo di Cuma, si anco- 
ra della città di Napoli. - • 

l5fi) Dionis. Atleta, lib. 7. 

;57) Flavio Sabino o Carino scrisse un carme intitolato Cornai lodando gli ozi ru 
mani . del quale fa menzione Sidonio nella p'oea aggiorna al carme 22. 

(58) Diodo it. Steel. Lb.H. cap. 13. pisoam. Prima Od» I.Quel poeta nel cantare 
Ir lodi di Cerone fa anche manzione di questa ignominiosa rotta dagli Finiscili ricevala 
nel mare di Cuma. ‘ 
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città (59). Tale avvenimento secondo riferisce Tito Livio (60) fu «otto il conio» 
lato di L. Quinzio Cincinnato per la terza volta , di Sesto Furio Medullino 
per la «ecooda volta, di Mareo Manlio e di A. Sempronio Atratino (61): Dio- 
doro Siciliano («li acrive (62) che ciò avvenne aendo convoli T. Quinzio ed A. 
Cornelio Coivo (66), e finalmente Dioniaio d'Alicarnaaao (64) fisi! la caduta 
di Clima due età innanzi alla legazione de' Sanniti a' Napoletani, quale lega- 
zione avvenne aotto il cumulato di L. Cornelio Lentulo, e di Q. Pubblio Fi* 
Ione per la aeconda volta (65). 

Quo' pochi Cumini che alla atrage cd alla schiavitù da'loro concittadini 
furono risparmiati , esuli dalla patria si rifuggirono nella città di Napoli, do- 
ve furono accolti con amorevolezza e messi a parte di ogni loro facoltà (60;. 

Poiché tutta la Campania fu dalle armi romane soggiogata , Coma an- 
cora restò a Roma aoggctta , ma aendoai mostrata fedele aita repubblica sen- 
za prender parte nella guerra latina , io premio fu dichiarata municipio lina 
tuffragio. Con tale privilegio i cumani ottennero la cittadinanza romana go- 
vernandosi con le proprie leggi e magistrati indipendentemente da Roma, po- 
tendo militare nelle legioni cd aver parte agli onori comuni a tutti i roma- 
ni, allorché in quella capitale del mondo recavansi, però non potevano inter- 
venire ne' comizi per la elezione de' magistrati nè essere innalzati a magi- 
strature o dignità (67). Al dire di Livio Cuma fu dichiarata municipio senza 
suffragio sotto il consolato di L. Furio Camillo e di C. Mento (68), e secon- 
do Velleio Paloreolo sendo consoli Sp. Postumio e Veturio Calvino (69). Un 
marmo antichissimo dissepolto in Cuma . e da molti acriUori riportato , ci 
conferma ebe Cuma fu municipio. Esso è il seguente. 

ultimo, sauctissiko. osino 

MÌMICI PI. SACMVM 

r. iriBMTirs. acbasivs. ii. Fra. 

Amilcare generale de’ Cartaginesi venuto a danno della Italia, poiché 
fu costretto togliere via gli alloggiamenti dal luogo ove gli avea piantati , 
tra il monte Enee e la città di Palermo , imbarcò la sua soldatesca e fatta 
vela devastò la parte marittima d'Italia fino a Cuma (70) 

Circa tre miglia lungi da Cuma era la selva Ami (71). parte della quale 
iodi fu detta GaUinaria ed oggi volgarmente Panna ii Patria (72). In quella 
selva i capuani riunivanai ogni anno per celebrarvi una notturna festa sacra, 
ebe durava tre giorni incominciando e terminando innanzi la mezza notte , 
e perché oltre a' capuani a niun altro era permesso intervenirvi, costoro 
per far cadere dal livore de’ romani t dimani ed impadronirsi della loro 
città, pensarono tirarli in ingiono (71). Per la qual cosa il senato capuano, 

ISO) Diodo* Picei. Ub. 13 eap. 15. Tit. Liv. Dee. 1. lib. a. — Diesis, Alici», tifa. 
13. - Snus. tlb. 5. 

(«0) Dee. 1. lib. 4. 

(61) L' SOno 335 di Roma. 

Iti) Lib. 12. cip. 15. 

(A3) L’ tono 327 di Roma. 

(A4) Lib. 12. 

(Ai) L' sono 420 di Roma (iena i Fatti Consolari del Si jooio. 

(AA) Diodi». Alici», lib. 11. 

(A7) S»xt. Polir. Finis. lib. 11. 

iA8) Dee 1. lib. 8. cioè mirtino di Rom» 415. 

{A») Lib. 1. che cada *11' tato 412 di Ruma. 

(70) Polt». biM. iib. I. 

(71) Tit. Liv. Dee. 3. iib. 3. 

(73) Giaurri Oucr. dilla rtg. aibruc. paj. 344. , 

(73) Tlv- Uv. Iwc. cil. 
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correndo l'inno 538 di Roma (71), invitò amichevolmente il senato cuoiano 
e gli altri ricchi e potenti cittadini perchè godessero di quella festa , e si 
potesse io tele c ireos Unta esaminare il comune interesse te dovessero tener- 
si per amici i romani o i cartaginesi , ed in quel tempo spezialmente elio 
Annibaie eoo la battaglia di Canne tanto avea abbattuti i romani (75). Arca- 
no i capuani nascosta motta gente in talune parli della Selva Arni per assa- 
lire il senato e gli ottimati cumani e poiché li avessero tutti passati 
• fil dì speda , preparavansi a marciare contro Cutua con la speranza di 
impadronirsene. Ma i cumani, penetrato lo stratagemma Tinsero accettare 
V invito e tosto di tutto fecero avvertito il console Sempronio Gracco, che 
eoo l’esercito stavi accampato presto Interno per combattere Annibaie. Grac- 
co lodò i cumani ed ordinò loro che tosto dal contado togtiessero tutto ciò 
potessero e io riportassero in città , iodi avvertiti che nulla operassero sen- 
za il tuo consìglio, ai mosse con la soldatesca o secretamene si avvicinò a 
Cuma e ti tenne in agusto nella piò vantaggiosa posizione presso la selva. 

I capuani ed Annibale erano sicuri della strage tarsi dovea de' cumani , e 
perciò Mario Alfio prefetto della città di Capua alla testa di làmila armati 
si pose all* imboscata contro I cumani , ma Gracco poiché all' ora sesta del 
giorno fece apprestare il cibo a' suoi soldati ordinò riposassero affinchè nella 
notte sorprendessero con vigore T inimico. All'ora di decima furono desti u 
circa la vigilia messo in ordinanza l'esercito Gracco alla sua testa con molla 
dreoapezione usci dal campo e giunto alla solva Ami nella mezza notte, 
trovò il campo de' «apuani abbandonato. S' impadronì perciò di tutte le 
porte e grande strage fece de’ nemici. Più di duo mila furono gli uccisi con 
lo stesso loro duce Mario Alfio e 35 bandiere furono prese (76). Il console 
dubitando che Annibale avuta nuova della morte di Alfio e della rotta de' 
capuani marciasse contro Cauta , tosto ti ritirò in quella città. Il generale 
cartaginese senza mettere tempo in mezzo sperando di trovare il vincitore 
ancora nel campo dedito alla preda, ai affrettò per combatterlo, ma rinvenuta 
la selvt Ami sgombra d«H' inimico ed in vece da per ogni dove le recenti 
tracce della sconfitta degli alleati , fece ritorno al suo campo sopra i monti 
Tifatini. Il giorno seguente poi a preghiera de' capuani marciò contro Cuma 
ed un miglio lungi dalla città mise l'alloggiamento (77). 

Gli assediseli apprettarono alle mura una smisurata torre di legno per 
combattere coloro che vi stavano a guardia ed il console «lira torre piò alta 
innalzò dalle stesse mura, di dove sassi, pertiche ed altri grandi massi furono 
lanciati contro Mi assalitori. Alla fiue vedendo la torre nemica Gasata alle 
mura , I cumani con piò faci in una volta vi misero il fuoco : per la qual 
cosa atterriti i cartaginesi si precipitarono frettolosamente dalla torre , e rei 
medesimo tempo il console ordinando una sortita da due porte della città , 
ruppe il nemico e lo fugò fino agli atlofgUmenti. Mille e 500 lasciarono de' 
loro sul campo di battaglia i cartaginesi e V0 prigioni (78). Prima che I’ mi- 
mico ai riavesae dallo spavento, Gracco fece dare il segnale e ritirotsi nella 
città : Annibale il giorno dappoi novellamente volea venire alle mani e 
perciò dispose il tuo esercito tra Tsecsmpsmento e la città (78). Poiché vi- 


(7<) Secondo i fatti conioiart del Sigoaio in questo tono cada il consolata di Sem- 
pronio Gracco. 

(75) Uv. dee. I. lib. I. 

(70) Ut. dee. >. lib. S. 
f 77) Uv. dee. I. lib. 3. 

(78) Uv. dee. *. lib. 1. 

(75) trv. dee. 5. lib. ». 
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do Cuma bene custodita e niuna speranza di venire a battaglia, levò il cam- 
po e fece ritorno a' monti Tifalini (80). 

La battaglia di Canne al funesta alla romana repubblica fece salire in 
tanta fama Annibale che Capua e quasi tutte le città della Campania la parte 
cartaginese si diedero a seguire. Ma alla Gne riusciti i Romani a debellare 
allatto I' aflricano , Capua e le altre città seguaci di quel generale soffrirono 
I’ ultima rovina e furono ridotte a prefetture , condiziono la piti miserevole 
cui potesse soggiacere una città. Però le prefetture della Campania erano 
alquanto migliori delle altre d'Italia, perchè i prefetti di queste ultime erano 
spediti dal pretore , il quale prescriveva anche le loro leggi , mentre i pre- 
fetti con la loro giurisdizione per le città della Campania erano destinati dal 
popolo romano. 

Benché Cuma si fosse mantenuta dalla parte de'romani dopo la battaglia 
ili Canne , pure ignorandosi la cagione di sua sventura , la vediamo da 
Fcsto registrata tra le prefetture (81). Innanzi I' anno 690 di Roma poi la 
troviamo novellamente notata tra i municipi. Di fatti in quell'anno P. Serri- 
no Rullo disegnato tribuno della plebe avea proposta una legge agraria, con 
la quale si doveano eleggere dieci persone con piena facoltà di vendere tutte 
quelle campagne pubbliche dentro Italia e fuori, ebe a loro sarebbe piaciuto, 
di assegnarne parte a’ nuovi coloni, ed altre comprarne con pubblico danaro 
ancorché fossero di privati cittadini , ma sondo Cicerone console forte si op- 
pose all' ambizioso, tribuno e con maschia orazione persuase il popolo a 
rigettare quella legge. Dalla orazione del nostro Arpinate rileviamo avere di 
già Cuma riacquistati I suoi privilegi di municipio prima che il tribuno Rul- 
lo proponesse quella legge (82). 

Augusto poiché ebbe tinto M. Antonio nella battaglia d'Azio , di ritor- 
no a Roma premiò i soldati dando a taluni' danaro ed a quelli, che con lui 
nveano militalo in tutte le suo guerre , assegnò anche delle terre (83) , o 
S i ctonio scrive che Augusto perciò dedusse 28 Colonie militari in talia (8i) 
e di queste Frontino riportandone i nomi di sole dodici, quello anche [registra 
di Cuma (85). 

Goti e longobardi 

Nulla più si dice intorno a questa città dalla storia Gno all'anno 536 
di Cristo , nel qual tempo trovavasi soggetla all' imperadorc di oriente. Di 
fatti Belisario poiché si rese padrone della città di Napoli (86), dovendo por- 

( 80 ) Ut. loc. cil. 

(81) Sut. Pouf. Fas». lib. 14. Paaefeeturac eoe adpellabantur in Italia, in qui- 
tta, <1 jut dirrbalur, it nundinae ogebatur, tl eroi quaedam r ara-m retpubliea, ncque 
(omeri mogul ratui tuoi habebanr. in qua» legib ut prue fedi mittebanlur quotunnii, qui 
jui dire reut. yuarum genera fuere duo, atlenim in quae «Dietimi ire praefeeti qua- 
luor ut vrrum prò pepati tuff ragia creati erant , in haec oppida Capuam , Culata , 
Canlinum , lii/lurnum , Lite ruum , Piatola! , detrae , Sue «titani , Atellam , Cala- 
tiam, alterum qua» pretto r urbana» quotarmi» in quaeque loca aliterai tegibu s, ul L'un 
dot , F ormiti, , Cere , Venafrum , Alicat, Privemum . Anagniam , Frutilonrm, Beate, 
Saturniam , A‘ur«ium , Arpinum , aliaque compiterà. 

(82) Cica», de L. Agr. cantra Hullum ad po/mlum. 

(33) Die Cassici bini. rom. lib. Si. 

(84) Svstomcb in «ila Aug. • 

(85) FaoKTincs lib. 4. Cumae muro dacia Colonia, ab Augnilo dedurla . Iter po- 
polo dtbciur pedo XXXX. Ager tiu » in iugeribu» veterani» prò «nenia et! attigna lue iut«u 
Claudi] Cartari». 

(88) Ludovico Muratosi ne’ suoi Annali , in questo anno 538 dimostra avvenuta I* 
presa di A’apoli- 
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tare lo sue armi contro Roma, rimase a difesa di Napoli Erodiano alla testa 
di 300 scelti soldati ed altri a custodia di Cuma. sondo in quel tempo que- 
ste due citti le pid munite di qualunque altro luogo della Campania (87). 
Correndo poi l'anno 644 di Cristo e del regoo di Totila 2, Cuma cadde in po- 
tere de' goti e buon numero di danaro vi fu rinvenuto , corno anche alcune 
donne patrizie romano , ma Totila non solo fece rispettarle , che anzi le 
rimandò onorevolmente a' loro, per la qual cosa acquisissi fama di principe 
savio e benigno (88). 

Divenuta in potere de'goti Cuma e perchè reputata era una delle pid fortificate 
città dulia Campania. Totila vi ripose quanto area di pid prezioso mettendovi 

0 custoditi suo initior fratello ed Erodiano: l'eia poiché nel regno successa a 
Totila anche ivi ripose le sue ricchezze (80). Dopo la battaglia combattuta 
presso l'antica Sentino l'anno 562 (90), nella quale restarono vinti i goti o 
morto il valoroso Totila , Narsete fu sollecito a spedire soldatesca per impa- 
dronirsi del tesoro riposto in Cuma , benché reputata era forte ed ine- 
spugnabile città , sondo in alto e difficile colle edificata e cinta di un vallo 
nella parte più eminente , non che guardata da fortissime torri e munitissi- 
mi ripari (91). Narsete adunque con forte oste e somma sollecitudine proc- 
cnrò non solo avere fra le mani il tesoro , si bene la città, affinchè scacciati 

1 goti da quella sicura lor sede , l’ Italia Barebbe rimasta libera di quella 
gente . ed egli completamente trionfasse (94). 

Aligerno fratello minore di Teia re de'goti starasi a guardia della città 
di Cuoia con animo turbato al per l'avvenuta morte del prode suo germano 
Teia, si per le rotte sofferte da'suoi concittadini, non pertanto si diede ad or- 
dinare il suo esercito contro gl' imperisli , i quali a grandissima fatica erano 
pervenuti alla parte più alta del colle ed approssimatisi a' ripari lanciavano 
saette contro coloro che a'merli delle mura fermavami, ed a suono di trom- 
ba ordinavano il riposo il continuo saettare , e le frombole traevano in alto , 
e tutte le macchine atte all' assalto delle mura a quelle avvicinavano (93)- 
Ma Aligerno raunati i suoi dalle mura nelle spianate delle torri, nulla curan- 
dosi delle. saette e da' dardi nemici alla loro testa combatteva, ed enormi 
sassi e tronchi spingevano contro gli assalitori , e quanto macchine ed istru- 
menti aveano per respingere il nemico , tutto misero ad opera (94). 1 dardi 
che laudava Aligerno venivano facilmente riconosciuti dagl'imperiali non solo 
per lo strepito e la velocità , ai bene perchè quante volte andavano in un 
sasso o in altro corpo duro , difficilmente rumpeansi ed il sasso frangeano. 
Ora avvenne che Palladio duce degl’ imperiali vestito di corazza di ferro » 
con gran temerità avanzandosi verso il muro fu veduto da Aligerno, il quale 
dall' alto gli lanciò contro una saetta , che tosto gli trapassò lo scudo e la 

(97) Faocome de bell. Gothorum lib. I. 

(98) Paocop. De bell. GolA. Kb. 3. Sed Tutelai ipie rum mortine copiami» pane 
haud pronti a moembui coilrit ponili quieecebat ; portegne excrcitui ad Cuma» di- 
mina : et im Aie umili et aiti! munitinimie lodi potitur ; peeuniarumgve numero non 
mediocri : foeminae vero guatdam pa trina» : capii! in o pidii per tuoi eompreAeniae 
rolla prormi affecit ininria : «d lumina cuoi diligentia Ubere abtre permùit : linde 
factum eiui ut nomen ut lapientiae i ita et benigniiatii celebre apud Romanci tam el- 
ee* : ac maximi ferii. 

(89) Paocop. lib. 3. — scannai de imperio et reàui genie luetiniani Imperatorie , 
pag. «9. 

(90) Mtaavoai Annali anno 532. 

(91) Acarmas pag. 19. 

(92) Acainias Ivi. 

(93) Acatbias pag. 19 e erg. 

(91; Aoatuiss ivi. 
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corazza (95). Per molti giorni dappoi ti fecero varie aceramueee e le eoie 
riuianeaoo nello eletto modo. I romani ebbero a disonore il retrocedere sen- 
za impadronirai di Cuna, mentre osservavano chiaramente che i goti non ti 
sarebbero reti potendo valorosamente difenderti. Nartele quindi riferiva inde, 
gno e molesto estere te gl' imperiali più lungamente spendessero il tempo 
per espugnare tl piccioli città (96). Eaaminato meglio lo alato delle cote, in 
un modo solo fu creduto poterai tentare I' espugnazione de' ripari. Verso la 
parte orientale del colle atavi un tortuoso antro da ogoi lato coperto e molto 
oscuro , a guisa che area de' naacondìgli ed una immensa e profonda cavità 
umile ad un baratro. Sopra queala spelonca era poggiala una parte delle mu- 
ra della città , la qual cosa avendo conosciuto Narsete tosto dispose che in 
queHe cavità dell' antro molti de' tuoi ti portassero con gl’istrumeoti adatti, 
e fattovi tagliare il «aaao minò le mura , cavò alquanto e tagliò il cielo del- 
l'antro , aul quale poggiavano l ripari : tanto aodò innanzi nel tagliare e 
radere la base dell’edilìzio, che già scoprivanaene la fondamenta , allora prete 
delle travi e te fece mettere a puntelli del muro, affinchè non ai staccassero 
a poco a poco le commessure e l'antro cadeste ed i goti fossero tosto av. 
«ertiti di ciò operami (97). Per occultare k> strepito de’ percossi sassi or- 
dinò che l’esercito imperiale con grande impeto attaccasse il muro più emi- 
nente mettendo fuori alte grida e forte scrociehiolando le armi. Seodo il ma- 
ro , che sovrastava luogo I' antro , già tutto minato e penzolone, e solamente 
sostenuto dalle travi messevi a puntelli , grandi cataste di foglie secche e di 
altre materie accensibili misero intorno a qua' puntelli, ed attaccatovi il fuoco 
abbandonarono la apelooga , nè molto dappoi la fiamma consumati i sostegni, 
quella parte del muro rovinò : le torri però ed i ripari minori che erano ivi 
di repente dagli altri staccati, furiosamente venivano consumali dal fuoco, « 
la sleasa porla di questa parte del muro che per U prese eia de' nemici teoe- 
vasi chiusa e le chiavi conaervavansi da' custodi , con tutti i catenacci e le 
sbarre fu sbattuta ai lido e spinta fra scogli , e tutto ciò che l'era attaccato 
fu svelto c spinto , cioè tutta la cassa e telaio della porta , l’ arcotrave ed i 
cardini della soglia (96). Si credettero allora gl’imperiali padroni della città, ma 
nuacl vana la loro speranza. Un profondamento di terra ed alcuni precipiti 
nello stesso colle o nella cinta interna rendevano malagevole l'ascendere alla 
città. Narsete di nuovo con numerosisaima oste assali gli assediati come se 
già tutto mettesse a sacco , ma i goti ammucchiatisi m quella parte con tutta 
forzà difendevano le mura ed i nemici respinsero. Narsete non potendo pren- 
dere la città ni con la fona nè con stratagemmi, erodi opportuno non te- 
nere tutto I' esercito occupato in questo difficile assedio , e tosto parti per 
Firenze, Centocelle ed altre città di Toscana, rimanendo parte della sua sol- 
datesca intorno a Cuma (99). Alla fine Aligerno vedendo le cose de' goti in 
Italia ridotte ad estrema sciagura e nulla speranza neH'avveoire , pensò da- 
re la città di Cuma nelle mani di Narsete. Per la qual cosa chiesto salvacon- 
dotto dal duce imperiale, correndo l'anno &53 (100) , Aligerno ai portò a 
Classe e presentate lo chiavi di Cuma a Narsete , coatui pieno di gioia lo 
accolse onorevolmente e promisegli argo premio : tosto le soldatesche che 


(05) Asatsias ivi. 

(96) Acatbiai ivi. 

(97) Aoatbias ivi. 

(98) AGATBIAS ivi. 

(99) Aoatbias Ivi. 

(100) Musatosi Annali sono 653. 
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tenevano assediata Cuma ebbe.o comandamento di entrare nella città e d'itn- 
padronirsi del tesoro (10 Ij. 

Tutto che i Longobardi impadroniti si fossero di quasi tutte le province 
componenti oggi il reame di Napoli , Cuma si possedeva dal Papa. Ma cor- 
rendo laono 730 ovvero 731. itomoaldo II. duca di Benevento simulando 
amicizia, con frode occupò la città di Clima (102). Dolentissimo di tale 
avvenimento ne restò il buon pontefice e con preghiere sperava indurre il 
Longobardo a restituire il mal tolto , ma quelle riuscendo vane come anche 
le minacce o la promessa di grossa somma di oro , alla fine scrisse lettere a 
Giovanni duca di Napoli afTinchi con le armi cercasse riprendere da* longo- 
bardi Clima, ed a tale oggetto promise sborsargli settanta libbre di oro (103). 
Allora Giovanni duca di Napoli messosi alla testa di forte oste con Teotimo 
suddiacono e correttore , s' incamminò verso Cuma e datavi la scalata in su 
la mezza notte ed impadronitosene , de* longobardi 300 ne trucidò col loro 
Castaido e 300 ne mandò prigioni a Napoli (10V). Il duca non volle abban- 
donare la città e la fortificò in più parti e di soldatesca la munì, affine di po- 
ter resistere se novellamente Romualdo l’assalisse (105). Papa Gregorio ne 
gioì forte di tal vittoria o spedi suoi ambasciadori al duca Giovanni per con- 
gratularsene ed inviargli il promesso danaro (lOlì). 

Nell'anno 915 per quello scrive il Dandolo (107) Saraceni Ilaliam gra- 
viter premane, e poiché il Muratori in questo anno (issa la funestissima scor- 
reria de' Saraceni nella nostra Campania e nel ducato romano, in questo stesso 
anno 915 è da credersi che qne* barbari distruggessero Clima , la quale città 
indi fu in parte rifatta , ma ridotta a contea come rilevasi da duo documenti 
dell'anno 937 e lOli (108). Iti essa poi I* impcradore Ottone 1. correndo 


(tot) Agathias ivi. 

;IOi) Pavi.cs diacono* de getti» Langabard. lib. VI. eap. 10. Superitele tane adkue 
Healn PnpaGregorio Bomanae tedit. Cuman um coiirom u Longobardi t Beneventani e 
perca* <•» «al. — Ioannbs oiaconcì Chron. Iris. Niaf. Homunit dux I.nngobardonim 
parie fronde simulane , muso emanila , fumunum eattrvm quo da m tradente meo- 
dit, — Asastasiis Biblici usciali s in Gregorio 11, —Al dire ili paolo Diacono ciò avvenne 
negli ultimi giorni di vili di papa Gregorio II, perciò sendosi quel pontefice mono 
il giorno 14 di febbraio del 731 , Cuoia dovette essere sorpresa de' longobardi net ca- 
dere del 730 ovvero nel gennaio del 731. 

(103) Paci. Due. toc. eli. — Anast. Bieuora. loe. eit. — limonici Nbaf, fb acuii. 
Del voi. 3. dell’Aia!, pri ne. lang. del Pelfegrino. 

(104) Pari. rive, ivi— Abavi. Bibl. ivi — CmoN. Nbaf.— Ioana. Due. CAron. 
F.pis. A’eop. 

(105) CnaON. Dee. Nbaf. 

(Soft) Cbbob. Die. Nbaf. — Pacl. Diac. lib. 6. eap. 40. 

(107) DaNDUL. in ehm. voi. 13. Iter. Itat. Strip. 

(108) « In nomine domini dei salvatone nostri ibesn ehritti imperante domino 
nostro Consumino porfirogeoilo magno imperatore anno vicesimonono : srd et romano 
magno imperatore anno sei Lode timo : Die vicesima mensis magli indicliono decima 
neapoli: noria est ilaqne intendo ioter me iobannem magnifienm Ulium qnidem domini 
thcoAlacii condili castri eumeni . et voa videlicel compuio milee (Ilio quidem domini 
iohannis militis et stephano mitili fìlio qnidem iohannis et maria honesia temine Alia 
quidem iohannis coniui presemi idem iohaoni hoc est parente» et consortes : De in- 
tendono qui- ni inler nobis habnimns. prò integrum fundum qui fuit quidem palombi el 
iohannis genitori et Alio de loco qni nominatur amulianum territorio leguriano . et de 
campom qui vocalnr denelare in codem fundnm conionclom quamque de alium raropum 
qui vocatur presteriolom. seu et de cAmpurn qni nominatur de caucursum. simulque el 
de campum qui appellaiur ginioie et de campom qui voeator magesc. nec non de eam- 
pum qui nominatur cesa donati, el de campum qui voeatnr teborlola . et de campum 
qui appellaiur botronlannm . et de alium campom qui est secus ecclesia disimela beali 
ianuarii . et de campum qui vocatur tebora . itern et de cemputn qui cppeliatur et- 
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1' anno 963 confermò al monastero di S. Vinrenio del Volturno tutti i auoi 
beni e privilegi con diploma dato IX Kal. Stpl. A. CMLXIII. Imperli Ilo- 


sunieinm cam terra qui dicitar cesala ibidem eoniuncia: beo autem fuadam et rem- 
poras posilum io memorato loco qui vocaiur amulianum. De qua vos quesivi dicendo 
pars me* memorati iohannis quia memoralus palombo» el iohanne» genitore et (ìlio 
biadali de parcntibus meis fucrunt et prenominata» camporas ei ipso fondo pertincnt 
et parcntibus meis ilio» domiuaveruni quando lavorata* fuerunt : pars autem vestras 
replicando respondeva direna bere memoratus fundus cum memorata» nominaliba cam- 
poras qualiter nunc Gniendo per termine?» et per signates eas exegregavimus tpsas suoi 
qua» continent monilionis chartule nostre qua» Ubi uunc ostentimi!» et quando fuerutii 
lavorala^ parcntibus noslris eas dominaverunt et parcntibus lui* per legent ibidem nulla 
dominationem habuerunt : et dum exinde inter nos intendo berlerctur iudicatum est 
inter nobis ut persona» vestras de totis tres mihì prebere sacramentum diccntes nubi 
qualiter supertus exiode asseruistis et ego vobis exinde p onere hanc sccnrilatcra. nunc 
autem in presenti rccipi a persona» vestras memorata sacramenta et definivi exiode vo- 
bisrum io omnibus. Ut av odierna die et semper hanc perpetui» temporibus iam nomi- 
natimi inU'grom fundum ex fundaturo qui futi memorati genitori et Gito palumbus et 
iohannis una rum memoratas nominatas camporas primo qui vucalur carapu deaalare 
in eodem fondo coniuncto secando qui vocatur presteriolum tertius qui appcllatur de 
eaucuurso quartum qui vocatur giniole quintum vero qui nominatur magese sextum au- 
tem nominatur cesa donati septimom qui vocatur teboriola . octaboro quoque qui vo- 
eatur botroniunum . nonum qui est secus iam dieta ecclesia beati ianuarii. decimo igi- 
tur appcllatur tebora . undeciino qui vocatur castanietum cum nominata terra qui dici- 
• tur cesula ibidem coniuncta . ulrasque cum introitas earum omnibusque eis generaliler 
pertinentibus qualiter per ipsos termines et per signates ilio» exegregaslis et qualiter 
ipsas chartule vostre illos continent unde nunc vobis cum sacramcnlaviliter definivi ut 
super legitor in vestra vestrisqoe hcredibui sint Detestate quidquid ex inde facere vo- 
lueritis . et neque a me nominato lohanne magnifico neque a meis heredibus nec a no- 
bis summissis personis nullo tempore exinde habeatis aliquando quacumque reqnisitio- 
ne aut molestia tam vos qui supra campalo et stephaoo seu maria bonesta femina hoc 
est parente» et consorte» quamque vestns heredibu» per nullum modani ha nunc et in 
perpetui» temporibus .* Insuper omni tempore ego et hcredes meis vobis vestrisqoe he- 
redibus exinde omnibus consorlibos meis eorumque heredibus desuper tollere debeamu» 
absque omni vestra damoielate nulla dante hoccasiona . ut intar nobis iudicatum est. 
Quod si quoliscumque tempore ego aut beredes meis contra hanc chartulam *acar»tatis 
ut super legilur venire presumserimus et minime adimpleverimus hec omnia nominata 
et io aliquid offensi fuerimus per quovis modum aut summissis personis lune componi* 
mus vobis vestrisque heredibus euri solido» trigiutasex bjttanteos et hec chenula secu- 
ntatis qualiter coniinet firma permaneat in perpeluum : Quem chartulam secaritatis a 
me facere iobanoi cariali scribere rogavimus die et indictione nominata decima f 

Hoc signum + manus nominali iohanni magnifici quod ego qui meraoralos ab eo ro- 
gatus prò cum subscripsi + 

+ Ego ieo fi II u a domini mauri medici rogatus a suprascripto iohanne testi subscripsi i 

+ Ego cristoforus Glius domini oicela monachi rogalus a suprascripto iohanne testi 
subscripsi + 

+ Ego scrgi us Glius domini leoni monachi rogalus a suprascripto iohanne lesti sub- 
stripai f 

t Ego lohanne» Curialis qui nominato* post subscripiionem testium compievi et ab- 
solvi die et indictione nominata decima + ». 

Esistente nel nostro grande archivio del regno e per la prima volta pub- 
blicato nel voi. intitolato Regii Neapolitani Architii monumenta. Napoli, 18V5, 
alla pag. 93. n. XXVII. 

« In nomine Dei Salvatori» nostri Jesu Chrisli. Imperante Domino nostro Coostan- 
tino magno Imperatore, Anno sccundo , die XXVII. tneusis Marlii , Indictione Xll. 
Certorn est, nos Marinai Comes, fili tu quondam tonae rccordationtt Domini Serg i» f 
»'*» De» nomine eminenfisximux Contai et Dux , el pottmodum vero Monachi, a prae- 
senti dii\ promptiftsima voluotate promilto vobis DomnaLaurentio venerabili» Tgumenu $ 
Monneterii Sunetorum Sergii et Vachi , qui nunc congregata* est iu Monasterio Sant 
rtorum Theodori et Sebastiani , qui adpellatur Casa Pietà , situm in Viridarium , et 
«oncia saocta et veneranda vestra Coogregationein Monachinoli scripti sancii et vena- 
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mini Ottonit piitt, Imp. II. Ind. VI. Actum in cititate Cumis (109]. Ma 
quella antichissima città non più ritornò alla sua grandezza ed a modo restò 
dimenticata e derelitta che tutti i storici e cronisti de' tempi Normandi e 
Svevi niuna menzione più ne Tanno. 

Nell'anno 113*. Coma viene detta Castrum Cumanum e possedessi da 
Guglielmo de Prioldo (HO). Finalmente sempre più deteriorando , divenne 

randi vesiri Monastero ; eo quod ego quesivit scripto veltro Monastero , at omni an- 
nue dare solitila est per consueludinem in ipsum Comilatum meum de Castro Cumini- 
no, qua» ego tenere videor , una Tracloria de vinam mandum, tracium iisqae intus 
ipso Castro nostro Cammino prò illa obedientia vestra , qne habetis in loco, qui voci- 
tur Quarto Majore. Et pars autem vestra dicevat , nt non exet ita. Et post hec autem 
plicuit mihi , quo prò Domini amore, et redcmlìonis mime me* » ut ego vobiscum 
eiinde nullara intentionein habere ; sed facere vobis ego exinde chartula offertionis, ut 
hic et aput eternum Dominum requiem invenire valeam. Deinde et ego per anc char- 
tula a die presenti o fioro et trado vobis , et per vos in eodem smelo et venerando ve- 
ltro Monasterio , ipsa Trattoria de vinam , ut supra legitur. Et nec ego aec posteria 
meis , qui ipsum Castellum l'umminum tenueriut , ncc nostris ordinali» querere illam 
non debeamu* , nec querere faciamus vobis, poaterisqne vestris, aut in scripto vestro 
Monasterio , nec in scripta obedientia vostra per qualecumque modum, nec per suin- 
missas personas , nec per ullam adiuventam ralionem , aut per nullum umanum siti* 
dium vel arvitrium, a nane et in perpetui» temporibus. Sed ut superius diximus a die 
presentis et usque in sempiternum* sii a nobis vobis et per vos in eodem vestro Mona- 
steri® , eiusqne vestre Congregationis presentibus et futuri» offerta et tradita io sempi- 
ternum. Et neque a nobis script» Marino Inclito Cornilo scripti Castri Curamani,neque 
» posteria nostri» , qui ipsum tlastcllum tenueris, nullo tempore nunquam vos aut pò- 
iteri» vestris, vel scripto vestro Monasterio , ejusque Sancte vestro Congregaliouis scripti 
▼estri Monasteri! presentibus et futuri» , quod absil, abeali» eiinde aìiquando quacun- 
que requisitionem ant molestia per nullum modum , nec per suramissa» personas a 
nunc et in perpetui» temporibus, losuper promitlo et alfirmo vobis , ut si quavìs per- 
sonas vos, aut posteria vesti is , aut scripto vostro Monasterio , vel ipsa vestra obe- 
dientia exinde qoesierit , per no* aut prò nostri» heredibus seu poste ris , qui ipsum 
Comiialum et ipsum Castellum Cumminum tenuerit , vobis posterisque vestris et in 
scripto Monasterio vestro nos et posteria nostris eos einde desupcr tollero , et tacito* 
facere debeamua absque omni vestra damnietate; nullam exinde dante» aut quali vel mit- 
tentes occasionerà ; quia ita nobis in omnibus vone to! untati* compiscali. Si quia au- 
tem ex nobis vel de posteria nostris, aut de nostris ordinati bus . ut saprà legitor, vel 
alias quavìs personas polena vel impotens, quobis tempore contri ano chartula oblt- 
tionis venire presumserit per se «ut per summissas personas , vel eam vicuam aut Ir- 
rita facere voluerit per quubis modum , tane ilio sit innodatus sub vineuloanatheraatis 

treceotorum decem et odo l’at rum ; abeatque partem cum luda traditore Domini nostri 

lesu Christi, nt lo dicra Indici! ante- communem Iudiccm sii damnandos. losnper com- 
ponat in scripto Monasterio auri Libra* duas Bysanteas. Et ec chartula offertionis, ut 
supra legitur , sii firma. 

Scripla per manus Sergii Scriniarii prò scripta Duodecima ludictione. 
f Hoc signum manus script® Marino Cornile, quod ego prò emù subscripsi. 

+ Ego Marinus filiu» Domai Aligerni testi subscripsi. 

f Ego Sergius filiu» Domai Gregorii testi subscripsi. 

+ » go Iohanoes filili* Domai Sergii testi subscripsi. 

+ Ego Sergius Scriniarias compievi et absolvi prò scripla XII. lndictionc. » 

Dal Muratori pubblicato nel voi. 1. pag. 199. delle Antiq. Ilal. Mtd. jE*\. 

(109) T.bkox. Vai.TCRN. Voi. I. par. 2. Ber. Hai. Scrip. 

(110) Chioccarsi.!.. De Antis.Neap. pag.l 19. riporta il »cguenie documento « Io anno 
Domini incarnalionis millesimo centesimo trigesimo quarto , duodecimo . et scilo anno 
principaui* domini sccundi Roberti lilii secondi lordati i gloriosissimi Principi* Capuae, 
et Cornili» Avcrsac.Ego Gugliclmus de Prioldo filiu* quondam Alexandri eiusdetn cogno- 
mini* , qui sum unus ex Baronibus civitalis Aversae. providens militali animae mete, 
et parentum meorum per admonitionem , quam a te recepi domne Petre venerabili* 
Abbas monasterii Sanctae Dei genitrici* , eiusque semper Virginia Maria*' , nec non et 
io honorem omnium Sanciorum, et prò redemplioue animae meae, et pareoiuin meorom, 
et ut sem|i«r maneamns in orationibu> praescripti monasterii , et rectorum , et guber- 
natorum eius , per hoc v idei icer scriptum , et in praesentia aubscriptorum testium in 
pcrpeiuum concedo , et confirmo vobis , et suprascripto monasterio vestro Sanctae Ma- 
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ricetto di ladroni e di corsari , i quali per maro e per terra infestavano le 
vicine terre ed assalivano i viandanti ; a costoro nnironsi ancora do' scor- 
ridori tedeschi , che sovente ricoverandosi nella rocca di Coma travagliavano 
aspramente tutta Terra di Lavoro e spezialmente il territorio Napoletano e 
l' Aversano (111). Per la qual cosa correndo l'anno 1207 i cavalieri ed i po- 
polari napoletani convennero a parlamento e deliberarono mettere delle sol- 
datesche a guardia di que' luoghi, pe'quali solevano i ladroni tedeschi venire; 
ed i circonvicini feudatari molto soddisfatti di tale deliberazionO . promisero 
aiuti in danaro ed in uomini. Messe in vari punti lo guardio , Goffredo da 
Alontefuscolo valoroso capitano ed aspro nemico de’ tedeschi, sondo già il mese 
di marzo , una sera con alcuni suoi famigliar! si portò a Coma , ove fu ono- 
revolmente accolto dal vescovo di Aversa che dimorava nel castello. Gli aver- 
sani per la inaspettata venuta di Goffredo in Clima ebbero sospetto che 
quel capitano non si Torneasse in tal luogo a loro danno ; spedirono perciò 
a Cuma alcuni de' loro cittadini per informarsi dell' affare e perchè segre- 
tamente guardassero il castello, temendo Goffredo non so ne impadronisse. 
Goffredo veduti i sopragìunti aversani in armi nel castello, credette che il 
vescovo volesse tradirlo e farlo prigione , per la qual cosa co’ pochi suoi 
si fortificò in una vicina abitazione e spedi tosto in Napoli per aiuti. A tali 
nuove il conte Pietro di Lettere parente di Goffredo sollecitamente si mise a 
cavallo e passato a Giugliano tolse seco molti soldati, che ivi stavano a guar- 
dia contro i tedeschi , e marciò verso Cuma. Goffredo gli usci all' incontro, 
c poiché fece giurargli che se il castello si prendesse, a lui si consegnassero 
uomini e mobili in quella fortezza si rinvenivano , entrarono insieme nella 
c.ttà. Poco dappoi di Napoli vennero in aiuto di Goffredo cavalieri e popola- 
ri napoletani e tutti insieme con Goffredo ed il conte Pietro riunitisi in con- 
siglio, stabilirono doversi prendere a qualunque costo il castello e spianare le 
abitazioni fino alle foodamenta. Sendosi più volte la stessa cosa con gli aver- 
sani convenuta , ma al fatto sendo gli aversani renitenti, Goffredo a quelli 
ed al vescovo intimò uscissero ed il castello disfacessero secondo stabilito 
crasi tra loro , al die ricusandosi , i napoletani guidali da Goffredo e dal 
conte Pietro incominciarono tosto a battere lo mura ed il castello per mare 
e per terra , e vi attaccarono il fuoco. Il vescovo e gli aversani a gran fati- 
ca camparono la vita fuggendo, ed i napoletani resisi padroni del castello lo 
spianarono e quel residuo di città distrussero (112). E questa fu l'ultima 
ruina di si antica ed illustre città , di cui. tuttora miratisi lo reliquie. 

rive ad Cappellani , ideai integralo ecvlesiam vocabolo Sancii Patri , qoae dicitur ad 
reriosum regione Bagenae , quae esse videtor in territorio castri nostri Cumaroni, euni 
omnibus eios pertinenti ie, qoae ipsi proedictao ecclesite Sancii Petri quolibct modo per- 
tinere videlur , et qooinodo in supradicto «estro monasteri» obtulit per lirtnisaimam 
concessione!» suam duminus loannes bonae metnoriae Consai et Dui , alque Magister 
Militimi iosimol cuoi domino Sergio venerabili Neapolitano Archiepiscopo, ideoque con- 
cedo . e contìnuo vobis omocs mtegras terras , possessione* , et Irniiiieiita . quae ipsa 
«celesia iti iam dieta regione Uagense habet or. » Ei processo Fibrilli de lanuario com- 
mendatario S.Mariae de Cappella, pene* Modellino Aclaerio n Sac. Cons. — E nell orrhivio 
generale del nostro regno nella Plslet di S. Sebastiano lettera A. B. Ibi. 157. si legge. 
Pietra Marchino abitante nel Castello Cornano lene co dal nostro manisttm una terra 
nta nel detto luogo di Coma, ove diceaei a S. Piena cui peto di corrispondere quattro 
moggia di grano t anno. Hegnante l'Imptradjre Michele. — I. isirumenlo originale perù 
piu non esiste. 

(111) autobi dell' uffizio di S. tlioliana, quale porgimene antichissima conser- 
vava»! nel monastero di l >. Romita e viene citala dal Ohoccahello od. ei!. p»g. 11*. 
e seg. dal CavEceLarao Stor. di Nap. par. 2. dal Caraccio Arsi. Puteol pag. 181. 
dal IÌHS.VOSI htor. Civ. lib. 15. cap. 1. 

(112) 1. ai tuie dell' uffizio di S. Giobaoa. 
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Tranulaztone de* corpi di S. Massimo e s. Giuliana da Cuma 

in Napoli. 

Poiché fu distrutta la città di Cuma . Anseimo arcivescovo di Napoli e 
Leone vescovo di Cuma deliberarono trasferire dalla maggiore chiesa della 
demolita città i corpi de' ss. martiri Massimo e Giuliana in Napoli. Per la 
qual cosa portatisi a Coma il vescovo Leone , Pietro Frezzarttolo suddiaco- 
no del Duomo di Napoli , gli abati di S. Pietro ad Aram e di S. Maria a 
Cappella non che buon numero di cavalieri e popolari napoletani , aprirono 
le casso ove riposte erano le sante reliquie e quelle con riverenza tolte . lo 
menarono alla chiesa di 3. Maria di Piedigrotta fuori Napoli . ore la badessa 
di D. Romita per nome ftieooa con gran numero di nobili matrone e don- 
zelle le ricevettero con somma riverenza e gioia. Il giorno dappoi il vesco- 
vo Leone con molti cavalieri del seggio di Nido ed altro buon numero di 
cavalieri e popolari napoletani portando rami di ulivi nelle mani , tolse lo 
sante reliquie cantando inni e salmi . e lo condusse in una chiesa sopra l'i- 
sola del Salvatore oggi Castello dell’ Uovo. Giunto I' arcivescovo di Napoli 
Anseimo con i canonici e tutto il clero, le menarono processionalmente nella 
città . collocando in S. Romita il corpo di S. Giuliana, ed un suo quadro 
portato di Cuma e S. Massimo fu deposto nel Duomo (113). 

Tempio di Apollo 

Nella sommità dell'alto collo o perciò nella parto più eminente della cit- 
tà di Cuma, al dire dì Virgilio (Ili), Dedalo fuggendo di Creta ed approdato 
in quelle spiagge . in rendimento di grazie agli Iddìi , edificovvi un ricchissi- 
mo tempio ad Apollo. L' antico bosco di Trivia circondava il tempio , che 
maestoso ergevasi ornato tutto di marmi e di oro, e nelle cui porte mira- 
vasi effigiata la morte di Androgeo (115), la pena inflitta a' figliuoli di Cecro- 
pe in essere sette di loro pasto all'empio mostro ciascun anno, e l'urna fa- 
tale ondo erano tirati a sorte (116): dall'altro lato poi eravi Creta alto dal 
inare levata con intorno la storia del nefando amore di Pasifae ed il Mino- 
tauro nato da si infame ardore (117): eravi il Laberinio ed il filo che ne dis- 
sipò gl' intrighi (118). Questo tempio resesi celebre per la famosissima statua 
di Apollo Sanatore (119), ed oggi non ne restano che miseri avanzi. Dalle fio- 
che reliquie rimastevi si può credere la forma del tempio fosse (tamia pe- 
ritura o P architettura di dritto dorico (190). Presso al tempio e propriamen- 
te dalla parte orientale del colle, nel monte era tagliata una immensa e pro- 
fonda cavità simile ad un baratro , di dove davansi gli oracoli sibillini ; nel 


(113) L' autore dell' uflTiio di S. Giuliana. 

(114) /fTnatd lib. 5. 

« IUB) Androne > figliuolo di Minna pnrtoasi in Atene alla festa delle Panatenee evi 
riportò tutti i premi. 1 figliuoli di Pallide strinsero seco amicizia, ed Rgco re di Ate- 
ne temendo che Androgeo non dassc loro soceorao per detronizzarlo , lo fece uccidere. 

(115) Mino* per la morte del figliuolo sitamente sdegnalo marciò contro Atene e 
la mise a ferro e fuoco , c la peste e la fame ancora a in isserò quella città. Allora gli 
ateniesi ricorsero all' oracolo di Apollo, il quale intimò loro non finirebbero le miserie 
di Atene se non si dasse a Mino* la vendetta che chiederebbe. Chiesta la pace, Mino* 
la diede a condizione che ogni anno si dovessero mandare in Creta selle giovani o donzelle, 
per essere divorati dal Minotauro o ridoni a morirsi di finte nel laberinio. 

(tl7j Secondo la favola rasirae moglie di Minos innamoratasi del Toro di Neuo- 
no , in una vacca di legno, fatta costruire da Dedalo e coperte di una pelle di gioven- 
ca , ingannò il loro. Dì tale unione nefanda ne nacque it Minotauro. 

(lift) Viacii. AEneid l>b 5. 

di») Tir. Liv. kitt. dee. ». - S. Acg. de Ciert. Bri lib. 3. cap. 11. 

(12/1) Carlstii Descrizione detta regione bruciata pag. 230. 
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mezzo eranvi tra vati cavati nello stesso sasso, in cnì poiché la Sibilla era- 
si lustrata . vestitasi di stola ritiravasi nel fondo della spelonga e per un 
tripode dettava 1' oracolo (121). Quivi a' tempi di S. Giustino e di l’ausania 
mostratasi un vaso nel quale dicessi fossero rinchiuse le ceneri della fiuma- 
na Profetessa (122). L’ ingresso dell’antro come innanzi si è osservato fu da 
Naisctc rovinato , percui oggi vedesi spogliato di ogni architettura, ma dalle 
sue sparse reliquie osservasi essere un tempo ornato di marmi c di buona 
architettura formato. Tutto l‘ antro con i suoi cento penetrali (123) veggonsi 
tagliati nel monte senza regolarità e senza proporzione e solo a spavento e 
terrore di coloro andavano per interrogare I ispirala donna. Per quanto oggi 
vien permesso dallo stato in cui trovasi quella spelonga . osservansi due ]>e- 
netrali l' uno all’ altro superiore, non verticalmente, ma alquanto discosti. Il 
superiore che menava al tempio, tutto oscuro e rovinoso è di 260 passi, al 
cui fine si discende nell' altro che è tutto rovinato e sembra portare al lago 
di Averno. Quasi nel mezzo della spelonga supcriore vedesi una porta che 
per taluni scalini scendesi nella inferiore ed in questa osservanai varie ca- 
mere e molti cunicoli per ogni dove. Altro ramo di questo antro tagliato 
nella parte occidentale del colle , da gran tempo interrata buona parte per 
cui ne è interrotta la comunicazione , ci viene minutamente descritto dal 
Mormile (12à). Al diro di quello scrittore è cavato nel tufo largo circa pal- 
mi là ed altrettanto alto, e lungo 530. Alla distanza di àSO piedi ritrovavasi 
un uscio alto 6 piedi e largo 3, pel quale si camminava per una via nel monte 
tagliata della larghezza dell'uscio e lunga 80 piedi. Verso la fine di quella 
a destra cntravasi in una bella camera larga 8 piedi , funga là ed alta 13 
sendovi presso la parete nel suolo intagliato un pezzo in quadro a modo di 
un piccolo letto. Quella camera per quanto no restava era riccamente orna- 
ta avendo il solTilto di azzurro oltremarino e di oro fino, lo pareli di belle 
pietre di vari colori cd il pavimento a musaico. Alla sinistra poi della entrata 
di quella stanza, nella medeaima parte si ritrova un altro uscio alquanto più 
alto e largo del primo, pel quale si entra in una via anche tagliata nei monte, 
quattro piedi larga ed alta , e lunga 40 , che finiva in una stanza lunga 25 
piedi e larga 6. Da quivi passando per una via alta à piedi ed assai angusta 
c non mollo lunga si giungeva in un andito di piedi 11) largo , di 8 alto e 
di 2à lungo , il quale quasi dirutamente mette capo nel mezzo di una stan- 
za larga 6 piedi, 20 alta e lunga à2. Di contro alla entrata di essa vedovasi 
una piccola cappella incavata nel monte larga 10 piedi , lunga ed alta 6 , e 
nella parte destra della entrata ritrovavasene un' altra simile , nel cui mezzo 
eravi un laghetto di acqua tepida che tramandava grandissimo calore- Tutto 
questo ramo dell'antro al dire di quello storioo era in modo dominato dalle 
tenebre da non potervi penetrare senza lumi. 

Tempio di Giove Statore 

r •(Isà.arad r}U " ' * 

Circa 200 passi prima di giungere al colle alfa II tempio di Giove Sta- 
tore , da que' contadini detto il tempio del Giganti per la colossale statua di 
Giove rinvenutavi. Questo tempio era formato di una volta o da altre fabbriche 
a grossi mattoni , avendo in fondo una grande nicchia , nella qualo si trovò 

(tlt) Vuo.loc.clt. - Acat.Ioc. cit. - S. tcsnircs in Cokort. odCroecot {. 34* 35. 

(1») S. Icst. loc. cit. Paci»!*, in Phoci. 

(113) Vuoti., loc. eli. 

Ejcizum Euboicae tana inget» rupi» in antrua: 

Duo lati ducimi aditus etntum, 

Vnde r uunf tandem voce », responso SìbyUae. 

(114) Antichità di Potinoli, psg. 133 t seg. 
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la statua del Dio e le reliquie di un altare; e due altre nicchie alati qnaai 
quadrate. La lunghezza di questo sacro edilìzio é di palmi 36, largo 39 e tre quar- 
to e poco più alto (125). La statua colossale di Giore fu dal viceré D. Pietro 
Antonio di Aragona fatta trasportare in Napoli e Qssolla nella piazza del reai 
palazzo , il volgo la diceva il Gigante di Palano (126), da cui prese poi il 
nome la strada che oggi dicasi calala del Gigante. Dopo molti anni la statua 
di Giove fu riposta nel reai museo Borbonico (127). Nelle vicinanze di que- 
sto tempio si sono disotterrati in vari tempi molti frammenti di pezzi archi- 
tettonici di finissimo lavoro, e pochi anni prima del 1817 un frammento di 
base di statua con greca iscrizione indicante I' autore; crederi perciò che ivi 
fosse il foro cumaoo (128). 

Tempio romano di Apollo 

Poco discosto da Arco Felice nell'anno 1817 furono rinvenuti gli avanzi 
di questo tempio con 5 scalini di murino bianco lunghi palmi 11 e mezzo, una 
ara anche di marmo bianco mutilata nella parte superiore e perciò mancante 
di ciò erari scritto, basi, capitelli e pezzi di colonne di palmi I» di diame- 
tro , in gran parte distrutte, due frammenti di fregio del cornicione con gra- 
zioso fogliame a bassorilievo, in cui era replicato in varia forma la cetra , 
tutto di bianco marmo ed elegante lavoro : nel mezzo dell'ara poi leggevasi , 
apolli n t con Ateo 
q. tiubivs tvrvs (129). 

Altro tempio 

Sendo D. Alfonso Pimentai viceré di Napoli molto amatore delle ami- 
chiti , desiderava avere qualche statua da Pozzuoli per il tuo ricco museo ; 

(125) SaannLU Guida de' foreitieri per Pozzuoli. Baia, Cium e Sfilino — D'An- 
ca»» Guida del viaggiatore per le antichità di Potinoli e contorni. 

(126) Sabkuxi Op. cit. T»ovu Storia di Napoli voi. 4. pari. t. pag. 108. Questo 
nltimo dice che quella statua di Giove eoa le rasoi sosteneva uns pelle di leone , io 
cui vi era inciso : 

Siile riqtor 

Et Fst tastarvi 

iovis Terminalie B uatum , Contemplare 
Quoti Cositelo Loca Lductum 
Petnu Antonini Aragon, 

Segorbiae , Et Cordonai Iter, 

IL ujui Pegni Prorei, 

Poe t Ancia Judicibui Stipendia , 

. Pauperet Boepitio C iter citai 
Armamenlarium Inttruetuen 
Prat tortami Caetra .Edificata , 

Bajanot Fante Bepurgatoe , 

Vaniva Stalionem Lffottam , 

Tempia , Atceteria , Licitata , 

Subjectamque Fatma Pensili Tramite 
Traneferri Jueiit. 

Tu Avite Et Perenne fuvandi Sludium 
A Tabulalo Rumine , 

In Optimi Principi! Gcnium 
Equiut , Veriusque Traneferto. 

Anno UDCLXX. 

(127) Anemia Dt Ionio Guida di Potinoli pag. 75 . 

(128) Ionio loc. cit. 

(128) Ionio loc. cit. pag. 71. 
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per la qual cesa peli’ anno lfiOfi ne tenne pregato D. Carlo Spinello che in 
quc'luoghi avea alcuni poderi. Conoscendo lo Spinello che taluni villani nel* 
!' arare la terra aveano scoverti de’ marini . ma che tosto li aveano di nuovo 
sepolti per tema dell’arcivescovo di Napoli padrone di quel suolo, chiese ed 
ottenne permesso dall'arcivescovo Ottavio Acquaviva poter eseguire de'scavi. 
Di latti appena furono tolti otto palmi di terra, che rinvennesi avanzo di un 
tempio dalle cui basi e pavimento si osservava essere di elegantissimo e bianco 
marmo costrutto e quasi recentemente edificato (130). Il pavimento era piano 
ed uguale, tre orgie ergevansi dal suolo, e da' dii* lati osservavansi due sca- 
le. delle quali una era di 4 gradini ed immediatamente si discopriva dopo il 
pavimento ; tutto era di buono marmo. La forma nella parte inferiore era 
quadrata giacché si mostravano distintamente anche quattro angoli di marmo, 
e le colonne , le cornici e le altre parti cosi artificiosamente erano scolpite, 
che opera e lavoro di Fidia sembravano (131). Ed Antonio Ferro perciò escla- 
ma quello Itmpio veramente era degno tesoro di s) preziose statue , che lo ren- 
dettero superiore a tutti i templi di quella età (132). Si rinvennero quindi 
delle bellissime statue , talune di scultura greca . le altre di latino scalpello, 
vi fu una statua di Aelfuno con parte de’ peli della barba dipinti di colore 
ceruleo . di Saturno con in mano un manico di falce , della Dea Festa con 
I’ asta, di Castore nudo , sol pilco e con poca barba sotto il mento, di Apollo 
crinito con un cigno a' piedi, di E sculapio , di Ertole con la clava c coronato 
di pioppo , di un colosso di Ottaviano Augusto ( al dire del Marmile il piii 
hello , e del più Imon maestro , che potesse vedersi tra C antichità. ), di Venere 
nuda , di Bellona con un cimiero capricciosissimo . due statue con vesti con- 
solari . una di Drusa armato avente nel petto le sfingi con la iscrizione Drusi 
Caksaris , una statua non intera di un giovane con la fronte coperta da una 
benda e con sottilissima camicia senza le maniche , con cintura tutta dipin- 
ta. che da molti fu creduto Mercurio e da altri un lottatore. Tra i fregi poi 
erano degni di osservazione una piccola mosca, una cicala, che col muso dava 
fiato ad una fistola di Pan, un Satiro di bassorilievo coricato (143). Dalle 
seguenti due iscrizioni ivi rinvenute, il Mormilo sostiene che Agrippa fosse 
stato il ristoratore di quel tempio. 

LISIS AVCtSTOS AGR1PPA 
POTBSTATIS D. AGRIPPA 

In mezzo a due medaglioni vagamente fregiati all'intorno, eranvi scol- 
piti due personaggi , un vecchio ed un giovane con veste consolare e con 
anelli nelle dita, dal Mormile creduti padre e figlio, o cho il Ferro erronea- 
mente disse essere in quelli ritratti Tiberio o Caligola per non avere osser- 
vata la iscrizione ivi scolpita. 

C. S ATRIO. C. F. C. SATRIO. C. F. 

ARPIAB. C. SATRIO. C. F. CUORI 
FORTTKATO. SATRI. LATTO. 

Si rinvenne ancora il seguente frammento d' iscrizione. 

O. BT FORTTRATTS 
IA. FIL. BT ARPIA. (134). 
non che una base di marmo con le parole. 

p. Anrs. ur.Dr s. t 

D. D. (135). 

(130) Antonio Frano Apparato delle statue recentemente nella distrutta Cu ma 
rinvenute. — Giiseppe Mormile Antichità di Po::uoli. 

(131) Ferro op. ciz. 

(133) Ferro ivi. - 

(133) Mormile op. cil. Ferro op. el». 

(131) Mormile op. cil. 

(133) mormile op. cil. 
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Queste statue il conto di Lemos viceré di Napoli fece riporre oe‘ pubblici 
studi (13GJ. 

Iteli' Antiteatro , del Circo e «elle Terme 


Tuttora osservatisi le reliquie dell' anfiteatro minano ne’ frammenti de’ 
gradini , de' vomitorì e de' corridori. Ebbe Cuoia il Circo , che viene descritto 
dal D’Ancora, il quale autore scrivendo sullo scorcio dello scorso secolo , di- 
ce essere quasi interamente coperto di alberi- Da quello scrittore, che dà 
la pianta del circo cornano, sappiamo essere decorato quell' edilizio di una 
scala di 21 ordini di gradini, dopo i quali veniva un muro con de' piccoli pi- 
lastri, che sostenevano un’ sreata di circa k piedi (137). Un residuo di fab- 
brica incavata nel tufo < ■ n alcune stanze contigue e con pavimento a musai- 
co, fa credere che ivi tolsero le termo (138). 

ifepvlcrete 


Il sepolcreto Cumano ebbe principio innanzi che si giunga ad Arco Fe- 
lice, e corse per circa un miglio. In esso per testimonianza del canonico de 
torio (139) era da osservarsi una piccola edicola adornata di eleganti pitture 
sventuratamente mollo danneggiate dal tempo , e fra quelle meritava ammi- 
razione il ratto di Europa, per la freschezza del pennello , per la precisione 
del disegno e la eleganza della composizione (HO). A. molta distanza da 
C'ima nel piti alto delle collioe vedoansi avanzi di tombe greche ed eleganti 
iiMC' i t-iJiati nel tufo, ed uno di questi abbastanza conservato nell’ anno 
1817 , per ciò ne dice il de torio (HI) , esisteva tuttora presso il muro 
degli Astroni nella sommità del colle che sovrasta la Solfatara; e della stes- 
sa natura crede il dotto canonico fossero quelli pochi allo falde del Gauro 
lungo la via Vicana , che mena a Montrosciello. Oltre vari oggetti rin- 
venivanai in qua' sepolcri . tre bassirilievi di stucco della più remota anti- 
chità furono dissepolti nel 1809 ed attentamente osservati dal canonico de 
torio, il quale poi minutamente li descrisse ed illustrò nd suo opuscolo che 
à per titolo Scheletri C umam dilucidali. Tra questi uno è non solo rarissi- 
mo , ma unico in tutta I' antichità , perchè rappresentava tre scheletri dan- 
nanti , con sendosi mai veduto fmo allora simile rappresentazione presso gli 
antichi (H2). 

Arco Felice 


Questo monumento che può uguagliarsi a qualunque belio edilìzio roma- 
no , è situato nel mezzo di una collina tagliata per opera dell'uomo o della 
natura. È formato tutto di mattoni , è largo piedi 55 , alto circa 70 od il 
vacuo per dove menava alla via Domizia à la larghezza di piedi 20 ed once 
4. Un s) bello edilìzio da taluni è stato creduto un acquedotto, e dalla mag- 
gior parte una delle porte dell’antica Cuoia. L'una e l'altra opinione è erro- 
nea. = Che dod aia acquedotto ò già provato non trovandosi in quello reli- 
quie di condotti , nè ciò convengasi a tale costruzione. Non meno erroneo 


(136) SAnireuJ op. di. 

("137) D' AsconA op. dt. 

(138) tomo op. cit. 

(13V) Oper. eli. 

(140) Da ionio op. cit. 

(141) Oper. eli. 

(Iti) Ionio Scheletri C umani dilucidati peg. 13 e iti 
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poi è il credere folle una dulie antiche porte di Coma. — La fabbrica non 
vanta antichiti greca , ma romana come chiaramente redeai , non sonori or- 
me di cardini, di canaletti o altro limile che annunziasse un tempo essere iri 
state attaccate le porte o che dall - alto si calassero in giù; per la qual cosa 
non è a dubitarsi che quel monumento non altro iodica che un arco innal- 
zato ad onore dell’ iniperadoro Domiziano per avere egli fatto lastricare di 
aelci il ramo dell Appia, che da Sinuesaa menava a Pozzuoli. Che un tal co- 
stume fosse usatissimo, ne fanno testimonianza i due archi innalzati a Costan- 
tino il Grande ed a Settimo Severo sull' Appia presso la porta Capena (143). 
quello a Traiano in Ancona per avere restaurato ed ampliato il circo ed jl 
porto (144) , quello a Benevento allo stesso Traiano per avere ordinato si 
selciasse la nuova via Traiana (145) , quello di Capua per gratitudine ad A- 
driano , ad Antonino o a qualche altro imperadore (146), quello a Domizio 
aulla via Domiziana presso Sinuessa (147) , quello a Traiano presso Canosa 
sulla via Traiana (148) e finalmente l'altro a Brindisi allo stesso imperadore 
per avere fatto selciare la medesima via (149). 


negli antichi porti di Conia 


Strabone e Dionigi di Alicarnasso nel fare parola della possanza e ric- 
chezza dell - antica città di Cuma, oltre all - attribuire la sua prosperità al bel 
paese che possedea nel piano della Campania il più fertile , tanno ancora 
menzione de - comodissimi porti di Mise.no e di Dicearchia a Cuma apparte- 
nenti (150'. E maggiormente importante si rese questo porlo di Cuma allor- 
ché fu destinato per la stazione della romana flotta , la quale veniva ivi a 
stare sull - ancora per tenere a soggezione le province dcUAITrica, delle Gailic e 
delle Spagne (151). 

Dopo l'assassino di Giulio Cesare, Ottaviano Augusto impadronitosi del 
supremo potere di ltoma , si accinse a combattere Sesto Pompeo , e perciò 
ordinò si costruisse una nuova flotta, dandone la direzione al genero Marco 
Agrippa, allora prefetto delle armato navali (152). L’antico porto di Miseno 
non sendo capace della numerosa flotta bisognevole per la guerra , Agrippa 
fece tosto cavare un ben inteso canale di navigazione tra i due laghi Averno 
e Lucrino ed il mare , e reso in tal modo un comodo porto , che fu detto 
porto Giulio e dove, fabbricata la flotta, esercitò io manovre i soldati prima 
della guerra di Sicilia contro Pompeo (153). Questo porto oggi più non esiste 
essendo stato interrato il canale di comunicazione tra i due laghi, ed il Lucri- 
no molto disseccato per la vulcanica eruzione dell anuo 1538, per la quale 
venoe fuori il Monte Nuovo. 


(143) Pistilli via Appia p»g **• 

(144) Pistilli pag. 4M. 

(145) Pistilli pag. 451. 

(145) Pistilli pag. 351 e acg. 

(147) Pistilli pag. 177. 

(148) Pistilli pag. 525. 

(149) Pistilli pag. 552. 

(150) Stili, lib. 5: Dio*. Hsli. Iib. 7. 

(151) T SCITI)» Annoi, al Stai. Svitoniu» in Aui/uit. rap. 19. 

(152) Svito*, in Auj. Vaiatili Patii, lib. 2. 

(153) Viu.. Patii, lib. 1. D» Cianica, lib. 18. Svitokii » in Aujuii. rap. >5. 
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De' vasi ed «lire cose «Incolarl di Coma 

Oltre vari belli fisi di alabastro ed altri laTori io bromo rinvenuti ne' 
sepolcri , da' quali la eccelleoaa degli artefici si osserva , presso gli antichi 
scrittori si trova fatta menzione della celebriti de’ vasi fittili di Curaa delti 
da Varrone Calici Cutnani. Dalia atquc apotheca i triclinartt , Utlicat , Cale- 
ttai , Obbat , et Cernano» ealicei (154). 

Marziale pei sotto il titolo di Palella fumana : 

Mane (it>i Cumano rubicundam paivere lei tam Mutticipcm milif catta si- 
balla »uom (155). 

E Tibullo (156). 

.... Samia fontina tettai 
Tictaque (fumana librila terra rota. 

E finalmente Plinio nel decantare la celebriti de’ vasi cumani scrisse : 

Nobilitantur Hi oppida quoque , ut Bhegium , et Cuma (157). 

Mei 1843 lord Vernon lece degli scavi in Cuma e rinvenne fra le altre 
rose un vasettino greco per unguento rarissimo , ami singolare , nel quale 
oltre del colorito e delle figure , é pregiatissimo per la iscrizione graffila in 
arcaica acrittura e rendesi notevole per la forma delle lettere, per l'ortogra- 
fia , pel dialetto e 1' argomento. La iscrizione voltata in italiano è: Io sotto 
r unguentario di Tataia : colui che mi avrà rubato , diverrà duo (158). 

Il Poeta Ennio cantò la eccellenza del pesce glauco de’ mari di Cuma : 
Sunrtnli (a* tm ai Glaucum , et Cumai apud (159). 

Columelia poi la squisitezza de' suoi cavoli: 

Frigoribui caulei , et veri rimata amitlie 
Qua partunt velerei dipolo littore Cuma (160). 

Eudemo Ateniese disse essero questa erba di tre sorti e ne diede il pri- 
mato a quella detta Almiride e che nasceva in Cuma , a Rodi ec. 

Halmyridim guitui voluptate cenuri primari» omnium , natrilur Cumii , 
Mi ec. (161). 

Lo stesso disse Difilo : 

Spectoiiuimam,el dulccm Bratticam orili Cumii ‘amaram mAltxandria (162). 

E Plinio cosi descrive il cavolo di Cuma (163). 

G'umanum fenili folio , capite patulunt. 

Del ramo della via Appi» ohe pasMV» per A nna 

V imperadore Domiziano lastricò ed abbellì quel ramo dell' Appia che 
da Sinuessa menava a Pozzuoli e prese perciò il nome di Via Domiziano (16A|. 
Il Pratilli crede i romani la costruissero nel tempo della seconda guerra car- 
taginese affine di presto arrivare in Cuma, Baia e Pozzuoli. Questa via adunque 
da Sinuessa distendeasi presso il mare per circa 33 miglia e poiché avea attra- 
versati per tre ponti il Saone, il Volturno ed il Claoio presso Literno , pas- 


ti») Vinto ire» hohnio» lib. 4. tp. HA. 

(153) Lib. U. 

(154) Lib. 2. eteg. 6. 

(157) Plih. kilt. noi. lib. 35. rap. li. 

(158) Ballettino Archeologi» niputelano: «ano 2. numero J. 

(159) Barnes in Pha/iticii. 

(160) Lib. 10. di rutta honorum. 

(161) Aree Araasacu lib. 9. 

(162) ivi. 

fl63) Lib. 19. cip. 9. 

(164) PniTiu-i dilla via Appia pig. 171. 
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«ara tra i laghi Averne e Fusaro e poco al di lotto di Coma e propriamente 
preaao Arco Felice , di dove giugoea io Pozzuoli (165). La via Domiiiana ai 
dipartiva dall' Appia poco lucci dalla punta del monte Idillico ove oggi è 
Rocca di Mondracjant , nel quale luogo 1' Appia torcendo alquanto a ainiatra, 
conducea per dritto cammino in Calilino , e la Domitiana piegando a destra 
verso il mare, prendea il suo sentiero verso il Saone. Poiché la strada avaa 
attraversate le paludi di Mondragone , il Volturno ed il Clanio preaao la città 
di Literno , sendo al miglio 30 da Sinuessa passava presso il lago di Lieola 
ed al di sotto dell'antichissima città di Cuma e precisamente sotto al colle ove 
dicesi All' Areo Felice (166). E tale via percorse il console Tito Sempronio 
Gracco allorché nel terzo anno della seconda guerra cartaginese, di Sinuessa 
tolse il csmpo e piantollo presso Literno (167). Ed al dire del Pratilli que- 
sta dovette essere la via che Cicerone fece nel suo piccolo viaggio che egli 
s tesso descrive; Beri dtdcram ad te littrat exitni a Puleolanc , divtrteramque 
« n Cvmonum . . . manzi igitur eo die in Sinuemno- atj M in* maiu pcjfri- 
dit A r pinti m profeùctnt hanc epiitolam txaraxi (168)- 

Marml scritti diasepoltl nel territori* Cimano In vari tempi 

r. nurs. baibits. riarsa 
rara. era. Finis, tris 

ET. COBEBMDIBTt 
SO Boti. ’DTLCIMSIMM 


t. P. Q. BEAPOIITABTS 
do. i. AR&ritTio. i. r. 
GAL. BAEIO. CESSO*! 
EE1FYE. SEAT. 


MIC. EST. POSITI 
ALETCIA. BLESI LLA. PAH. SI 
KBPLI. r EMISI, or A. tllIT 
AB SOS. XXX. M. VI. D. XIX 
dtuisi. cosi rei. fmcit. 

D. M. 

ABTIGOBIS. OEBBABICrs 

Ori. tixit. abb. XVI. 

C. LACAKTS. EO. SIBG. CAI. 
ABGEBTABIVS 
BEBES. PI BBTISSIMO 
AMICO. TITTLTB 
FMCIT. 


(NMS) Fiatilli op. cil. pag. 177. 

(1601 Pistilli op. cil. pag. 187. 

(187) Tiro» Limi dee. 3. lib. 3. /mirini T. Semproniui ceni»/ /lomanw 5». 
nucuac , fuo ad eonreniendum die m edixerat, esercii» (miralo , Iran egre uni F« llur. 
num flumen , circa Cinte nun coltra posuit. 

(168) C lesso Fornii, lib. 9, ep. 33. lib. 15. op. i. « 2. ad Mie. 
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SlBl. ET. FaPSTINiB. CASSiSn 
PATRON*. ET, PQUPBIM 
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soli. inncTO 
ET. LVNM JBTEENjB. 

0 . MiKrCir . . . PAEATF . . . D 1 D . . „ 


IMP. CESAMI 
vespasiano. akg. 
pont. mai . ri, por. III. 

IME* UX . PP. COAS. ///. DEM, ////. 


s. prroi. 

0roo. r/^#. KBPJI. 
NEGLIGENTI A 

srPBBioE . . . rpjrpoit. 

COEMPPTAS, INPENSA 
SPA EBSTlTrST, 

INVI, 7ICTOEI 
TREBONIVS. SALITE COS. 
POETICTM 
EX. VOTO. FECIT 
OEDìCàVÌT . X. X. jri/iX 
iPPIO. ANNIO. jr. 4 r/ « COS . 

SANCISSIMO , BBECfU 
MHTICTO 

. DO. . . . X* X* 

Atertrr a. lahautts 

DOmiTIAHTB. I. X. 

ir- • • 

S. T. D. ». , 

dbdic. rii. xìx . mr, 


. . . sm. mx. co*. 

—7 

ArersTO sicura 

mt staio ciriTiTis 
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x «« xrersros as biffi. 
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C. SATRIO, C. F. C. SATBtO. C. *• 
AMPIA. C. S ATRIO. C. F. FILONI 
FORTrnfATO . 8 ATRI. LATTO . 

0. ET. FORTVttATVS 
1A. FU. ET. AMPIA . 

P. AVITA. BBDVS 
D. D. [/) 

PILVNNO. AANCTISSIMO. GENIO 
MYNICIPI . SACBVM 
P. ìYRENTtfS . *<7JUJt/r5. II. Fi*. 

F/C- MBQYIESC1T. IN. PACE . MISBNTS. 

SPISCOPTS 

P. M. M. Il, XXVI. DBPOS . Ili . 1F. IANVAB. 
FL . FELICIS. V. C. ET. SEDIT. ANN ... 

Jf. X. 2). f/. 


D. or. 

coiLiU \ rFr *. dvlcissìma. mba 

CONIVGI. ET INCOMPARABILI. IACEA 
TIJB. PVD0E1S. AC. MVUEEVM. GLORIA. 
QVA. TU. XN. XXU. M. V. D. IVI. (2). 

D. M. S. 

Q. EVFEIO Q. F. CARINO 
LBGION. CLASS. MISBN . AVG 
YBI1LLIF. CON. J. . . . 

VETBR. .... 

VII. ANN. LIIV. M. n. D. IV. 

Q. RVFRIVS. Q. F. ALRINVS 
FRATE I K ARI SS 
ARAM DD. II. 

MAL. OCTOR. ANTONINO AVG 
nn. ET ATRE LIO F COSS . (3) 


(1) Queste 16 iscriiioni sono riportai* alcune dal Capaccio nella ava storta di Na- 
poli c nell* altra di Potinoli , ma latte poi trovtosi in fine dell* JhscriUion* deir a- 
menùtimo dittretio delia ctlld di Napoli , et dttf antichità della oittà di Poeeuoto. 
(6) Qaeste tre lapide leggonsi nel Capaccio nelle opere citate ed altrove. 

(3) Questo marmo fa rinvenuto poco lungi dal lago di Licola udranno 1736 t dal 
Pratili! riportalo alla pag. 187 della via Appi*. 
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AELt. A BUM N. KAP 
V IX. ANN. XXX ft, 
DECITS MBNOFl 
LTS. BBRES. BB 
M F 


, . . . . . P. P. M r 

li NOE. BO. . . . . 

LO 

jjr 

BX 

.... N8Y (*) 

Aumlsmatlca (umana 

1. Capo virile nudo e senza barba. 

Al rovescio. KV . ... 10N. una conchiglia ed al di sopra un capo virile eoo 
barba (1). 

2. Testa muliebre con diadema rivolta a doBtra. 

KVMAION. una conchiglia ed al di sopra la cresta della celata (8). 

3. Testa muliebre rivolta a destra. 

KVMAION ( retrogrado), una conchiglia al di sopra di un granello di 
frumento (3). 

fr. Testa muliebre rivolta a destra. 

KVMAION. una conchiglia al di sopra di un granello di frumento (A). 

5. Testa muliebre rivolta a destra. 

KVMAION. K una conchiglia al di aopra di un granello di frumento (5). 

6. Testa muliebre con celata. 

KVMAION. una conchiglia ed al di sopra un granchio (6). 

7. Teste muliebre. 

(*) Qoesle 8* iscrizioni si rivennero nel lenimento di Clima nel 1844. 

(1) fcckhel numi vaierei anecdol». Vienna 17T5. Ut. 2. fig. 1S. 

(2) lJunier pag. 118. ciuio da Frao. M. Avellino nel suo libro Ualiae veleni nu 
muntala , Napoli 1808. pag. 33. 

(3) Pelleria Jtecueii dei m édailUe dee peuples et dee videi qui noni point eneort 
tir pvbUèet ou qui ioni peti connuee , Parigi , 1763. voi. 1. pag. 47. ut. 8. fig. 23. 

(4) liunier ivi. 

(5) fcckhel num. vai. tweed. Uv. 2. fig. il. 

(6) fcckhel ivi fig. 13 e medag. del Museo Beale dall Avellino reg. nel supplemen- 
lum pag. tO. 
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JÌVlIAION. un» conchiglia od »l di «opri un pesco f t). 

S. virilo lonzi barbi rivolto d doitra avente addietro g. 

f.o stesso (8). 

9. Tolta muliobr* con diadema rivoli* a delira. 

KVMK ( buitropliedon ). una conchiglia ed al di aopra un («ino (9). 
tO. Testa muliebre rivolta a sinistra. . M 

KVMAION ( retrogrado ). una conchiglia ed al di «opra un serpente (Iti). 

11. Testa muliebre rivolta a sinistra. 

KVMtlON. una conchiglia ed al di sopra uni stella (11). 

12. Capo virile con barba e con corona di ulivo rivolto a destra, avente un 
globetto nella parte destra. 

KY ai >stro marino per inetà uomo , die à le all negli omeri ed uo pileo in 
testi (fi)- 

13. Testa muliebre. 

KVMRO una conchiglia (13)' 

11. Halli 

KVME conchiglia (II). 

15. Testa muliebre con diadema. _ . 

KVMlltàM- Bue a volto umano coronato da uni svolwaante vittoria (15). 

16. . . . AION ( retrogrado ) Testa muliebre con li chioma fermata da 
un nodo. 

KV. . . conciligli* ed al di sopri un arco (16). 

17. Tolti muliebre con diadoma. 

KVHVOIN. conchiglia ed al di sopra un uccello cho sembra anitra (17). 

H. Testa muliebre con diademi. 

KVVlllO'l. conchiglia ed al di sopra un dapo virile con barba, insigne per 
le lunghe ofoechtia (18). 

19. Testi miliebre con diadema. 

KWIUO . . . conchiglia ed al di sopra la Creiti dalla celata (19). 

3i). Testi muliebre coronata di edera. 

KV.lt II. conchiglia ed al di sopri un topo (30). ' 

il. KVVillCH. (coi lettore antiche e retrograde ) testa muliebre covarla di 
celata. 

Conchiglia tri le duo bocche di un sottoposto granghio (il ). 
il. KVMllidV. testi intliobre coverta di celata. 

Conchiglia tri le dm biechi di un sottoposto granghio (33). 

31 . . . ON. testa m iliebre con diademi' 

(7) llunter loe. ci». 

(8) Brine. VI. Avallino opera eit. pig. 3J. 

(9) Bckhel d Mirini nini rei» osterei» , Vignai 1791. voi. •. p»g. 111. 

(10) Hiaarvino etinihjia dii morire Vulturi , Napoli , 1778 » lav. 5. flg. 5. 

(11) Schichminn colai, rati, eluso dalTAvolliai loc. eit. 

(12) Min irvino ltr.5. H{. I. K -Ithil dojtrini sui. tra», voi. 1. pi*. 111. 

(13) Mimmi voi. t. cimo d«IT Avellino opere «lt. pig. 99. 

(Il) Mioonel ivi. 

(13) Mimmi loc. ci». 

Bsisteiu mi Mtsea Siile o registrile imi 8 jp iloum'.jrn il Ital.ouir. nsn,». 
(t«) p»g. 19. 

(17) Miiliglii dsl Miseo Reynier e dii!' Avellino registrate opsr- cit. pig. IO. 

(18) M;ilig. del Mis. Rsel. rag. dell' Avellili i o p. cit. pig. io. 

(19) Mvleg. del Mis. Resi. reg. doli’ Avoli, op. cit. pig. la. 

(99) Miiieg. del Mis. Riti. reg. dell' Avoli, op. cit. peg. 19. 

(91) Medi*. del Mis. R)il. rag. dall' Avoli, op. eit. pig. 19. 

(92) Miltingen r/eniil di l'tilfuu m ! d lilla jn ejui indilli, Rimi , 1811. t»v* 

1. nmn. 1 7 
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Conchiglia ed al di aopra uà pesce (33). 
ìi. KV. testa muliebre con diadema. 

KVMAlON ( con lettere antiche e bastrophedoo ) conchiglia ed al di aopra uà 
serpente (24). 

25. Testa muliebre con (baderna. 

KVMAlON ( retrogrado) conchiglia ed al di aopra un granello di frumeu 

to (35). 

26. Testa muliebre con altro ornamento. 

NOIMVXS (epigrafe cosi corrotta) conchiglia ed aldi sopra un granello di 
frumento (36). 

27. Testa muliebre. 

KVMAlON. conchiglia ed al di sopra «in granello di frumento (27). 

28. Testa di quadrupede ( forse di leone ) tra due tetto di cinghiale che si 
guardano. 

KVMA ( hustrophedoo ) conchiglia (28). 

29. Testa di quadrupede ( forse di leone ) tra due leale di cinghiale «he si 

guardano. < 

KV'Mfi ( bustrophedon ) conchiglia (39). 

30. Testa di quadrupede { torso di leone ) tra due. Ielle di cinghialo che si 
guardano. 

. . . 10N. conchiglia , al di «opra. . . . (30). 

31. Testa di quadrupede ( forse di leone ) tra due lente di cinghiale che si 
guardano. 

KVMAlON. conchiglia ed al di sopra un buccino (31). 

32. Testa di quadrupede (forte di leone) Ira due teste di cinghiale che 
Si guardano. 

KVMAlON. conchiglia ed al di sopra un granello di frumento (32). 

33. Testa muliebre con celata (come sembra )* 

KV. ( retrogrado ) conchiglia (33). 

34. Testa muliebre con diadema. 

KVMAlON. mostro marino per meta uoiuo^ed aldi sotto una conchiglia (34)- 

35. Testa muliebre risolta a destra- 

KVMAlON- ( retrogrado ) mostro marino per metà donna con due teste di 
cane uscite fuori degli omeri, sella sio taira mono à un pesce ed al di 
sotto una conchiglia (35)- 

36. Testa strile anela barba e coronata di sljore. 

.Mostro marino per metà donna . la dettar* ma so poggia stille parti pudenti. 
nella sinistra à un buccino, due teste di cane gli escono dagli omeri, ed 
al di sopra un cigno con le ali distese (SS). 

37. Testa strile senta barba coperta da un pileo a cono. 

13; Mei?, del Mus. Resi, «a. dati A,wU. >p. cil. p. 10. 

44; Mcdag. dal Uu>. Reai. reg. dall' Arsii op. eia. pag. IO. 

26j Med. del Mue. Stai. reg (talj'Avell. op, cu. pag. «0- Baribétensj mimi «r. da 
< lutili, lom. XLVU- tar. 3. n. 3 
,26) Hartbèl. Ivi. 

17) Mcdtg. «Ita Mus Reti reg. dati Audi ptg. IO. up. cil. 

18) Me i. del Mas. Rea!. reg. dii! Aveii ivi. 

to, fianMet ivi- , • 

30J Med. del Mas. Reti. reg. dall' Avoli, iti. 

31) Med. del Mus. Reai. reg. deli Avell. ivi. 

Med. del. Mus. Ret.l. reg. dall' Avell. ivi. 

33) Mcdag. del Mus. Reai. reg. (dall' Avell. ivi. 

31) Mdliugcn ricucii lev. 1. iig. 3 
33j Rilliiigeu lav. 1. tig. * 

.36) Med. del lluvro Rejnicr dall' Avell. reg. op. eit. ptg, 11. 
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Mostro marino per meli donna eoi» due tòlte di cine che gli escono dagli 
omeri , à la destra distesa , la sinistra . . .(37) 

38. Testa muliebre. 

KYMEilN. conchiglia (38). 
dì). Testa muliebre. 

Conchiglia ed al di sotto un delfino (39). 
il). Testa muliebre eoa diadema. 

VMAION -conchiglia ed al di sotto ua granello dì frumento; nel campo K (IO), 
hi. Testa muliebre. 

K VMAION ( retrogrado) conchiglia e nella parte superiore pecora, s Tren- 
to , graoghio, lesta virile con barba , granello di frumento (hi), 
hi. Granchio marino. 

KVMAION. tip* notile al precedente (hi), 
h3. Testa di Apollo coronato di alloro. 

Bue a volto umano coronato da una svot errante tilt ùria (h3). 
hh. Testa muliebre eoe éeleu rivolta a deetra. 

Baita con un globetto » sinistra (hh). 

h5. Testa muliebre coronata di alloco rivolta a .miete» eon l' epigrafe K.VME 
e LITBRNVM. 

bue a volto umano coronato da una svolauante vittoria (h5). 
h6. Testa virile con barba e corona di ulivo, 

Y. conchiglia ed al di sopra imi mostro marino per metà donna e con le ali 
agli omeri (hfl). 
i7. Rana. 

KY. un ancora (h7). 

h8- Testa muliebre con benda rivolta a destra. 

KVMAlaN. conchiglia ed al di sopra di quella un uccelletto che sembra frin 
guelfo o passero (h8). 

h9. Testa muliebre rivolta a destra EY A e dietro la testa M. 

KVMAIUN. ( retrogrado ) conchiglia ed al di sopra un uccelletto simile al 
precedente (h9). 

50. Tea^a muliebre eon benda rivolta a destra. 

KYMAION. Conchiglia ed al di sopra un lupo (50). 

51. Conchiglia che servò di fermaglio ad un fascio di spighe di frumento ed 

a' due lati due conchiglie. 

KVMAION. conchiglia avente al di sopra un granello di frumeoto (51). 

59. KYMAION. Testa di Diaoa rivolta a sinistra con faretra agli omeri- 
Rana (53). 


(«7) Med. d«f Mot. Beai, r ef. dair «veli. ivi. 

(J8) Enoerr citato dall' Avellino opcr. eie pag. *0. 

(39) Ennerj ivi. 

fio) Avellino op. eit. osa. *9. 

(hi) Eckhel. doctr. som. ni. osa. 111. 

(il) EcBbel ivi. 

<*3) Eckhel ivi. 

(hh) Pellerio rss. da mtd. Uv. 8. ig. li 
(h#) PoltofU ivi la*. 8. Bg. M. 

(iò) Miaerviao op. eit. uv. » fi*. 8. 

Hinervioo op. gii. ut. « fio. » 

(Ì8) Hinervioo ivi «at. H *g. 8. 

(i») Miaerviao ivi uv. B. Bg. 7. 

(HO) Hanville Guide iu voyagtur pwr Ut edliduiim. et «rutilai nalurellei d« 
*>•*•* ,1 dn «noirvvu , Napoli, 1791, pag. Ili i|V. h. fig. 1. P. Paoli Puleel CW. 
raderà uv. 1. 


(M) Maovilfe ivi gg. h. 

IBI) Capaccio Pufeokma Aiitoria , pag. 1W. 
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53. K YMAlaN. Conchiglia , granello di frumento. 

Granchio mirino (53). 

5*. Testa virile con bari» e galcata. 

KV. conchiglia (54). 

55. Galea. 

KV. Conchiglia (55). 

56. Galea. 

KVME. Conchiglia (56). 

Ut. KYMAION. Testa di Diana rivolta a destra e coronata di alloro e eoa 
faretra alle spalle, 
liana (57). 

58. KYMAI&M. Conchiglia , granello di frumento. 

KYMAION. Testa muliebre rivolta a destra e eoa doppia benda intorno al 
capo (58)- 

59. Testa muliebre rivolta a destra con benda intorno al capo. 

KYMAION. ( retrogrado) Conchiglia, granello di fnimento(59). 

60. Testa muliebre di stile arcaico volta a deatra con capelli legati, parta de* 
quali cadono sul collo. 

KVMAION ( retrogrado ) conchiglia ed al di sopra un globetto ed una ga- 
lea (60). 


(SS) Capacelo Ivi gag. Ut. Golttio da r» nummario oniifua , Anversa ITO» Ut 
la. flg. 9. 

(SS) Fioretti mente inedite dell’ Italia antica ut. 1. fig. t. 

(SS) Monumenti inediti di antichità e Selle orli, Napoli, 1820. per. 68. Ut. t. 6g 3. 
(58) Ivi fig. 4. 

(»7) Coluto op. eit. U». 1$. fig. 10. 

(SS) Goluio op. eia. tav. 17. fig. 1. 

(»») Goluio op. di. Ut. 17. fig. 3. 

(so; Bollettino archeologico mpo lettilo al numeto 9 dall'elsa 3 , 
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SÈRIE DE' VESCOVI DI « VMS 

8- Massenzio. Costui fu il primo vescovo Cumano di cui se ne trova 
fatta menzione. Resse quella chiesa a' tempi di Valeriano e Diocleziano im- 

S madori; alla fine fu martirizzato per la fede di Cristo il 29 di settembre 312(61). 
i lui si fa parola negli atti di S. Massimo. 

Adeodato. Intervenne questo vescovo al concilio romano Del 463 con 
Sotero vescovo Napoletano e Tiburio Capuano sendo papa llario (62). 

Misero o Mensbno. Nell' anno 483 questo vescovo di Cuma con Vitale 
Treventino vescovo del Piceno e Felice dilensore della chiesa romana fu man- 
dato legato in Constantinopoli, ed avendo stretta amicizia con Acaccio contro- 
venne agli ordini della S. Sede; per la qual cosa fu Miseno citato al concilio 
in Roma e venne quindi privato della comunione apostolica e del sacerdozio. 
Ma poiché ebbe per più anni fatta penitenza del suo errore e chiesto perdo- 
no delle colpe , papa Gelasio nel marzo del 495 convocò un sinodo in Roma 
di 50 vescovi , nel quale Acaccio fu scomunicato e Miseno assoluto e resti- 
tuito alla sua chiesa (63). Nell'anno poi 499 fu al concilio romano sendo pon- 
tefice Agatone, come anche nel 501(64). Di questo Miseno esisteva la seguente 
lapida nell'episcopio di Pozzuoli, la quale viene ricordata dal Capaccio (6o), dal 
Chioccarono (66) e dall 1 Ughelli (67). 


bic. tsoriESCiT. ib. net- Bisturi 

EPISCOPI! 

f. B. B. II. uri. DtPOS. III. IO. UHTAK, 

ri- raucii. r. c. et. ssdit. ajim... 
b. x, d. ri. 


Il vescovo Miseno ai mori correndo l'anno 611 (68). 

Liiesio. Poiché si mori questo prelato nel 592 , papa S. Gregorio in 
quello stesso anno ordinò a Benonato vescovo portarsi in visita alla chiesa 
fumana (69;. 

Be.nerato. Morto Liberio, il buon pontefice credè saggio consiglio riuni- 
re le due chiese di Miseno e di fuma gii ridotto a breve numero di abitan- 
ti, e perciò cosa inutile due vescovi per due città tanto tra loro vicine e di 
si poca popolazione. Unite adunque le due chiese sopradette il papa elesse 
Benenato in vescovo Cumano c Misenate scrivendogli: Et Importi quahtas, 
ri vicinila! noi loeorum incitai , ut Cumanam atquc Miunaltm unire dibea- 
muJ tctlesiat , quoniam ha non tango a te itinerii ipatio sfionda suiti , nec 
neeealis facientiiut tanta jnipuli motliludo eli, ut linguiot, tieut oline fuit, ha- 
un dtbtanl laetrdoltt. Quia igitur C umani emiri lacerdoi curtum vita huiut 
txpletil , utrasque noi eeeteiiai pratenlii authoritatii pagina unisse , tibique 

tot) Capaccio Amor, l’ulto). Cdil^casallo [>e ani il. Stop. Censi li Italia Sacra. 

(62) Chiocca*, op. di. Cgheili op. cil. 

(63) Dcami op. di. 

(64) Capaccio op. cil. Caioc. op. cil. Ucaiui op. cil. 

(65) Op. cil. 

(66) Op. cil. 

(67) Op. di. 

(66) l'cntLLi op. cil. 

(IVI Chiocca*, op. cil. reami op. cil. 
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romnnuW rojnotce , propriitmjui , uirarutnqtte t cele li ani m le i/o le tue p 07 * 
Ufetm (70). 

Barbato. Costui intervenne «1 eoo* ilio romano nel 619 tendo pontefice 
Martino I. (71). 

Pietbo. Nell' anno 680 Pietro interrenne al concilio di Costantinopoli re- 
gnando papa Agatone, ed in tal modo ai sottoscrisse : 

Beirut epifoput lancia C umana mielite provincia Campania (72). 

Giovassi I. Resse costui la chiesa Cumana circa I' anno 920 e si à di 
Ini notista negli atti della traslazione del colpo di S. Sossio martire da Mi- 
seno a Napoli scritta da Giovanni Diacono (73). 

Rainalbo. Si trova fatta menzione di costui in tre lettere di papa Gre- 
gorio VII. dalle quali rilevasi che governava quella chiese nel 1073 e 1078 (71). 

Giovanni II. Costui si trovava vescovo di quella chiesa nel 1131, nel 
quale anno sottoscrisse il diploma con cui Guglielmo di Prioldo concedè al 
monistero di Napoli dotto a Cappella la chiesa di 9. Pietro a Pertuso nel ter- 
ritorio Cumano . ed al riferire del Chioccarello si firmò: Joannei mncrabilit 
Cumanut episcopo*. Questo stesso Giovanni nel libi col consiglio del clero 
e del popolo cumano concesse e confermò a Ruggiero abate del monastero 
di 9. Maria di Positano la chieaa di 9. Martino nel teolmento di Cuma (75). 

Gregorio I. Fu veseovo di Cuma rendo re di Napoli c dì Sicilia Guglielmo. 
Al dire del Chioccarello nell’archivio delle monache di 9. Sebastiano eranvi 
de’ diplomi, ora perduti, ne’ quali facevasi parola di Gregorio (76). 

Gatcoaro li. Costui intervenne alla solenne consacrazione della chiesa 
di 9. Gregorio fatta in Napoli daH’areivescovo Sergio nell’ anno 1 187 . come 
si ì da un diploma si conserva nell'archivio della Cavi e dal Chioeeirellu 
riportato alla pag. 136 del suo libro De Ant. Pfeap. (77). 

Leone. Ultimo vescovo di quella cittì di cai ne ebbe a mirare la di- 
struzione correndo l’ inno 1207. Negli atti dell» traslazione delle reliquie dr 
S. Giuliana in Napoli trovasi menzionato questo vescovo Leone (78). 


170) esisi. s. Gsu. Par. lib. z. ep. ai. _ . 

171) I.' rgbelli erronea mente nota questo concilio alt anno MI mentre quello lo ce- 
lebrilo Il 8 ottobre M* nell’ anno primo del pontificalo di pspa Martino 1, come nit- 
riamo dai ■artieri neg» Arma li * Italia ripariti* M9 e dri Chinarne»® «I libi» * 
■Ami». marnoiUemii. Ma ogni dubbio poi virile drieguato alloreM ri eousirfterà ri Ubbd 
nella raceolta de’ contili ri voi. ». dove sii anno 640 lumai quel concili* celebrate ed 
in fina degli etti di qnelie Ornato il reacovo nei modo Regnante. 

Barbatiti epùcopw aorte (oa Cumannuù acciaila» tri aopro. 

■ (73) Casaccio op. cit. Cnaoccan. op. cit. Uoneixa op. cit. 

(73) Catoccan. op. cit. 

(74) Spiar. I. Itb. 1. Spiri. JO. lib. I. Spiar. 3». lib. 6. 

(73) Caaocc. op. cit. tcsiixi op. cit. , 

(73) Chiocca». op. cit. r 

(77) Qooato Gregorio potrebbe essere lo stesso che il precedente , ai quale fendo 
vescovo regnando ono de’Guglielmi, avrebbe potuto vivere fino al 1187 aHbncM fu ce- 
lebrata quella solenne eonsacrsiiooe. 

(78) Uctimit offici! S. Manne et. dal Capaccio pubblicate alla pag. 181 a seg 
della sua Aiafor. Pmteol. 
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Vagiti dello studio della patria storia , diamo fuori queste poche nostre 
osservazioni , affinchè un libro , che sari per essere duraturo , non sia fonte 
di maggiori errori. Alla sola storia si limiterà il nostro lavoro , lasciando ad 
altri ( i quali come sentiamo già si sono messi all' opra ) il rimanente. 

Noi libro adunque di recente pubblicato si legge: 


Pag. 1. Giace Napoli sul golfo che fu detto anticamente or cuma- 
no, ec. A levante essa guarda il bicipite Vesuvio, di rincontro la sasso- 
sa Capri , e vien bagnata dal Sebclo che , perduta ormai la grandezza 
di un tempo , lentamente fluisce. 

OSSERVAZIONE I. 

Il nostro rinomatissimo Sebeto , pieno ed antico di gloria , fa sempre 
povero di acque , e perciò sembrano non adatte le parole : perduta la gran- 
dezza di un tempo , lentamente fluisce. Il Martorelli seguendo il fanatismo 
dello scorso secolo in ritrarre dal fenicio o dal greco il significalo di tutto le 
cose , disse il nostro fiume nomarsi Sebethut perché picciolo e lento. Una 
tale interpretazione sdegnò i Mazzocchiani, e tosto Antonio Vetrsni a rivendi- 
carne la grandezza pubblicò: Sebethi vindicia site dissertano de Sebetki ami - 
qu itale , nomine , fama , cultu , origine, prisca magnitudine , decremento atque 
aletta , adeereus Jacobum Mórtorcllium. Applaudito venne dall' universale il 
libro del Vetrini perchè zeppo di erudizione greca e latina, ed anche per aver 
fatto parlare il nostro Sebeto in versi latini rappresentando talora la parte 
dell' Eufrate , del Nilo o del Gange, ma tutti gli sforzi del dottissimo scrit- 
tore non poterono al Sebeto rivendicare la gloria di essere stato un tempo 
navigabile. Le interpretazioni, le etimologie e le congetture cedono a' fatti. 

Nell' anno 1822 per la estrema siccità avvenuta a tutti i paesi poeti alle 
falde del Vesuvio, il celebre nostro professore Monticelli visitò ed esaminò il 
corso del Sebeto. Quell', insigne naturalista osservò che le acque del piccolo 
fiume non dalle sognate grotto del Monto di Somma, non dalle paludi di Nola, 
non dall' Atrio del Cavallo derivano , ma vengono solamente prodotte da 
quella parte di pioggia che la terra assorbisce e giù trasmette finché si pre- 
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•enti terreno permeabile e bibulo , il quale come va mancando in proporzió- 
ne della maggiore o minore profonditi, cosi ai giunge fino al terreno solido 
e compatto . che ritiene e conserva l'acqua che vi discende. Tutte quelle 
acque poi dividenti in due, una parte animando i mulini e le fontane si sca- 
rica poi finalmente nel mare, l'altra va noserbatoi sotterranei della cit'è. — 
Quella costruzione il Monticelli la crede Fenicia o Greca. Perciò chi leggerà 
il lavoro del dotto autore : Memoria tuli' origine delle angue del Sebelo di Mi- 
poli amica, di Pozzuoli, ec., vedrà quanto impropriamente ai voglia far credere 
la grandezza di un tempo del Sebeto , il quale non servi ad altro che ad ir- 
rigare le Doatre campagne , ad animare i mulini ed a riempiere i pozzi 
della Città. 


«e»SS»* 


Pag. 28. Fra le acque versantisi nel fiume Faenza, e che però com- 
pongon con altre l'acqua di Carmignano , sono alcune sorgenti in ter- 
reni della mensa arcivescovile di Benevento , chiamate le sorgive dei 
lizzo , ed altre nascenti presso ad Airola. 


OSSERVAZIONE II. 

Colui che scrisse queste parole tranquillo riposò su quanto si disse a tal 
proposito innanzi al 1753; ma se avesse ricercato, avrebbe rinvenuto un opu- 
scolo di pag. 129 composto da' presidenti della Regia Camera Carlo Mauri e 
Francesco Vargas Macciucca intitolato: Ragioni per la diversione ordinata dalla 
Maestà del Re di alcune acque d" Airola per la Regai Villa di Coieria , ed ivr • 
alla pag. III. avrebbe letto: 

La causa , in cui per veneratissimo comando del Re N ■ S. è stato a noi 
dato f onorevole incarico di scrivere 

Alla pag. IV. Sono l'oggetto della cauta presente le acque di nove Fon- 
tane , delle quali la prima , che i la maggiore , è chiamala la Fontana del 
Pizzo , e per està è contesa , se sorga net Feudo di Airola, o in quello di Mon- 
tesarchio : le altre più picciole sicuramente nascono nel Feudo di Airola , dove 
tutti , chi prima , chi dopo , mettono nel Fiume Faenza. 

Alla pag. V- Dell'acqua del Pizzo coi terreni, in cui sorge, ed altri ad- 
iacenti con due Moli ni , l'uno dopo l'altro macinanti, la Maestà del Re fece 
acquisto nell' anno 1753 per titolo di compra dalla Mensa di Benevento , ed i 
ora in privato suo dominio , come ancora lo sono te suddette altre Fontane per 
cessione fattagliene dal Principe della Riccia , il quale nell' anno scorso cedi e 
trasferì con pubblico strumento altaM. S. tutte le Acque, che erano in suo do- 
minio nel Feudo di Airola , o in quello nascenti , o che nate ne' Feudi supe- 
riori per lo medesimo fluiscono. 

Da tutto ciò ai scorge che oggi le acque del Fizzo sorgono in lenimenti 
divenuti regt fin dall' anno 1753. 

Pag. 49 Alla fine divenne colonia ( Napoli ) romana, anzi fu co- 
lonia basilica o augusta , come fu detta da Petronio , e tale dichia- 
rata fra 1' anno 193 cd il 211 avanti la nostra salute, secondo che da' 
più critici si opina , e cosi rimase fino all’ imperator Costantino. 
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OMEKVAZIOME III. 

Petrohio non itasi dice che Nipoti fosse colonia basilica o augusta Ira 
l'anno 193 e 211 avanti Cristo. Quanto sia da valutarsi un tale giudizio si 
noterà da ciò scrissero tre sommi letterati. 

Laser* alla pag. 87 e aeg. Dclt antico ginnasio napoletano. 

a Se Napoli fosse stata Colonia , essendo proprio delle Colonie , e de' 
Municipi , transire in i«< et lege a Apuli Romani ; dovea I' Epigramma lutto 
nella Latina lingua csaararsi, e niente ritener di proprio, e di paesano, listi 
ben osservato i dotti, che con siffatte Colonie, e con gli honori delle cittadi- 
nanze principalmente procurassero i Romani il disseminar la lor lingua : la 
quale con l'autorità de' magistrati . e colla maestà dell’Imperio sostentavano 
in ciascun luogo ; onde i più lini Greci eran più tosto trattati per mezzo do- 
gli interpreti , eh' ascoltati nel lor , per altro , molto ben' inteso idioma. Se 
qui fosse luogo , o la fretta , c' ho di passar ad altre materie del Ginnasio , 
non mi vietasse l' interpor disgressioni ; trasporterei molte cose di quelle , 
c'ha lasciata) scritte Fabio Giordano , huomo a’ suoi tempi di molta lettione, 
e d’ eccellente giuditio : il qual pmova , che Napoli nè Colonia , nè Munici- 
pio fosse già mai stato ; ma eh' appresso la Republica Romana I' honoranaa 
delle Colonie , e de' Municipi , solite da’ Romani a concedersi , habbia ben si 
ottenute , salve sempre le proprie leggi, e gli antichi costumi del suo gover- 
no , come di gente confederata , et amica del Popolo Romano : e con questa 
osservanza doversi a buono, e vero sentimento ridurre i marmi, et altre scrit- 
ture , in cui di Colonia , di Municipio , o di Patrono, o di Decurioni ai faccia 
mentione. » 

Pellegrino. Apparato delle antichità di Capua, discorsoi, cap. 21: « Es- 
sendo adunque molti dilettati i Romani del Greco modo di vivere, et de'Gre- 
ci esercitj , in Napoli lungamente ritenuti , facilmente può di quà raccoglier- 
si , che non vi mandarono alcuna colonia di loro cittadini giammai , per la 
quale sarebbe convenuto , di mutarvisi i suoi primi usi ; posciachè non al- 
tro cran le colonie , che espresse immagini di Roma. Ma di questo creder 
mio mi è in oltre autore Plinio Secondo , il quale nel cap. 5. del lib. 3. 
havendo proposto di voler descrivere l’ Italia intiera , et le città eoe, colonia- 
rum mentione tignata , a Napoli poi di colonia non diede il nome : al che è 
molto concordo Strabooe nel lib. 6. mentre ragiona de' Greci , che sparsi per 
questa parte d'Italia et per la Sicilia assai largamente, eran poi nell’ età sua, 
Tarento , Rhegio, et Neapolie exceptit, omnia in barbariem redatta ; quantun- 
que i popoli riteoevan tuttavia i loro antichi nomi, ma in fatti eran divenu- 
ti Romani , il che dee intendersi per cagione delle loro colonie. Aliaque ( sog- 
giunse ) a Lucanie , et Bruliie, alia a Campanie , obline ntar : ab hie quidem 
verbo , rtapet a Romanie : eunt enim et ioti Romani. Mi è ben noto, che nelle 
iscritioni di alcuni antichi marmi vien Napoli appellata colonia { Napoli dico, 
et non già alcuoa dei tutto ignota colonia Napoletana, come alcuni, havendo 
quasi a vile questo , che per la Maestà del popolo Romano fu honorevole 
sopra ogni altro nome, fuor d'ogni savio intendimento non temerono d'inter- 
pretare ) : ma nè mi è oscuro , che Pompeo deducendo alcune colonie di là 
del (lume Pò , come riferisce Ascanio Pedino nelle chiosa dell’ Oratione di 
Tullio contro Pisone , non norie colonie eoe conetituit t ed veteribve incolli ma- 
fientibue , jue dedii Latti , ut pouent habere jue . quod catterai Latina» colo- 
niae; id eli, ulpotendi magitlralut gratia eivitatem Romanam adipisccrentur (a): 

(•) t Municipi malati in Colonie, de' quali parlò l' Imperator Badriano appresso A. 
Crii, nel cap. 13. del lib. 10. et le Colonie in Municipi non fama, che per questa ma- 
rnerà. 
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nò ho dubbio veruno , che nello (tetto modo per tuo honore fu conceduto il 
nome di Coloni* anche * Napoli; estendole tuttavia stata conservata alcuna, 
sua liberti , della quale piò commodameote , et a disteso tratterò nel fine di 
questi discorsi. » 

Cablo Franchi Dieeertazioni ittorico-ltgali tu l'antichità, zito, ed ampiez- 
za delia nostra Libwria Ducale ec. alia pag. 37. e 38- poiché à dimostrato non 
estere Napoli mai stata colonia lotto Augusto, segue : « Ma non per questo 
può dirsi che sotto Tito fosse la nostra Napoli Colonia Romana. Elio Spar- 
gano { io Adriano ) ci narra, che l' Imperadore Adriano in Napoli fu fatto 
Demarco: Apud Neapolim Demarcus. Come mai polca io una Colonia Romana 
trovarsi allora I' ufìzio, e l'onore di Demarco, che era un Magistrato proprio 
dello sole Repubbliche Greche ? Non niegasi , die in molti marmi rapportati 
da’ nostri Scrittori questa Cittì venga chiamata Colonia. All'incontro sappiamo, 
che conservò fino a' tempi degl' Imperadori Romani i suoi Greci Magistrati: e 
che non vi furono assegnati soldati, o dedotta altra gente da Roma. Quindi fa 
d'uopo conchiudere , che la nostra Napoli avesse avuto il solo nomo , e l'o- 
nore di Colonia cotanto pregevole sotto gl' Imperadori. E di questa opinione 
furono i nostri piò accurati Storici , ed Antiquari Fabio Giordano , Pietro La- 
sena , Camillo Pellegrino , il P. Antonio Caracciolo , Pietro Giannooe. » 

•mm» 

Alla pa g. 52. la fratria de' Cimei .... da Cuma. 

OSSERVAZIONE IV. 

Sendovi stata disputa per questa nostra Fratria tra i dotti Marzocchi, Mario- 
relli, Maflei e Farao Mazzarella, taluni dicendola de' Cinici da Cuma, tali altri 
de'Cinci da Anubi chiamato Cane o aia Cinocefalo, ora lenza discutere e ragio- 
nare all' oggetto , gratuitamente si dà per deciso e certo , non facendo parola 
alcuna del contrario , ciò che il Farao Mazzarella dimostra erroneo , cioè lo 
attribuire ai Cimai da Cuoia la Fratria in disputa. 

•*»»»► 

Pag. 66. Narsete , succeduto a Belisario, soccorse alla sventura de' 
Napolitani ; vinse Totila , sconfisse Teia su le sponde del Sarno , e ri- 
tiratosi nella nostra cittì , vi fermò dimora. 

OSSERVAZIONE V. 


Da Procopio, autore sincrono e famigliare di Belisario, vedesi che l’ulti- 
mo re de’ Goti fu morto alle faide del Vesuvio sulle rive del fiume Dracooe, 
e non già sopra le spiagge del Sarno. 

Taluni, e fra questi anche il Pellegrino, vogliono che il Sarno si dicesse 
pure Dracooe ; ma ciò viene gratuitamente asserito. Bisogna leggere il Bal- 
zano nel cap. 5. della sua antica Ercolano , il quale col seguente passo di 
Plinio lib. 3. cap. 5. Hercnlanium R/mpeij: haud procul /pedante monte Viwu- 
evo , aUuenle vero Sarno amnt , ager Sucerinut : et IX. M. pati, a mari ip- 
ta Nuceria , e con altre autorità di antichi scrittori pruova chiaramente es- 


Digitized by Google 



7 


sore il Bracone direno dal Sarno , e che il Dracene avendo la sua origine 
dal Vesuvio , sboccando nel Sarno col tempo perdè le acque ed il nome in 
quello. 


- -mm*- 

p*«- 67. e 68. La ducea napolitana ebbe dal suo principio angu- 
stissimi confini , non comprendendo cbe il suolo de' Campi-flegrei da 
Cuma a Pompeia, e separata dal rimanente della Campania dallo spento 
vulcano della Solfatara , e dall’ ignivomo monte Vesuvio. Ciò sino al 
tempo cbe Maurizio imperatore ne allargò il limite sino a Nisida, Pre- 
cida ed Iscbia , ed a cui si aggiunse in appresso , a' giorni di Carlo 
Magno , Castellammare , Sorrento ed Amalfi ancora , addomandando<< 
tutto il territorio Liburia ducale. 

V 

OSSERVAZIONE VI. 

Il territorio Napoletano, nel tempo de' Longobardi poi detto Liburia Du- 
cale, fino a'tempi di Augusto terminava i suoi confini ai porti di Miseno (I) 
verso occidente, racchiudendo il foro di Vulcaoo oggi Solfatara ed i colli Leu* 
cogei. E Plinio scrive che que' colli Leucogei, detti ora A lumi era siti dietro 
la Solfatara e sovrastanti al lago di Agnano, furono da'Napolelani ceduti qua- 
si per titolo di fitto ad Augusto ; e che per tale cessione fu loro assegnato 
dall' erario romano un annuo pagamento di ventimila danari, e ciò per avere 
la creta che nascea nel colle Leucogeo per la fabbrica dell’ alica nella sua 
nuova colonia di Capua (S). Dalla parte ai oriente confinava col territorio no- 
lano^}. Da mezzogiorno col mare, racchiudendo le isole di Capri, d' Ischia e di 


(t) Licornoit pag. II. della «dittane erre. lai. di Basilea in 4. 

qutm augtkit popolai 

ytapolìta , qui prope tranquillum tegmen 
Miteni porluum laxota kabitabit promontorio. 
ft) Pretina lib. 18. esp. 11. Poetta (minim éictu) admiteetur creta, quae Ira, .- 
«fi m eorput , colortmque et lene ritatem offerì, Inventine kaee inter Putcolot et !Yta- 
polim in eolie Leucogeo appellato. Pxitatque divi Augniti dccretvm, quo arnica vice- 
no « Ma Neapalitonit prò ea numerari inetti e feto tuo eoloniam deduce ni Capuani. 
Adieeitqne caueaen affermi li , quoeiam negatemi Campani alieam confici *in« co me- 
tallo poeto. In eodem reperirne et enlpkur. 

(3) Valimcs Maiiuu lib. 7. etp. 3. gl. Q. Fabiue Latto arUttr a eenatu finium 
conetituendomm inter Nolanot et Ntopolilanoe daini, quum in rem praeeentem ver, li- 
eti , ntroeqne eeparatim menati , ut omino cupiditate , regredì modo controverto , 
quam progredì , mallevi; idque quum utrogue pare anctoritate viri mota fetiuet , 
atiquantum in medio vacui agri retictum ut. Conetitutie dtinde fini bue , ut ipti ter- 
minatxrant quidquid rtUqui eoli futi , Popula nomano adjudicaoit. Cotte rum «di' 
eircumv«nti Nolani ac Neapolitani queri nikil polveroni , eecundum ipeor un demo n- 
etrttionem dieta emtentia ; ec. 

Citano de off. lib. l.cap. IO. Ite noiter quidem probandue, ti cerum «il, Q. Fa- 
Sium Lattone m , tea quem atium ( nibil enim pronte auditum ha beo ) ardifrum No- 
tanti et Neapohlanii de finibeu a eenatu datmn. quum ad locum ve ninet, rum utrii- 
qvt eeparatim loqvutum, ut n« cupide quid ajirml, n« appeterent , atque ut regredì, 
quam progredì molimi. Jd quum utrique [f etileni, aliquantum agri in medio relictum 
«il. Itaqu» illorum finti , licut ipit dixerant , terminavi! : in m«dio relictum quod 
irai, Populo Pomono adjudicavit. Decipere hoc guidine tei, non indicare. 
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Proeida (I). Da settentrione fino ad Accrra(2). Quindi sotto i Goti da oriente 
confinò con Cimiti le, da occidente con Curoa e Literno, da settentrione con S. 
Elpidio ossia colla distrutta A iella e collo rive del Ctanio , da mezzogiorno 
racchiuse la villa diStabia fino a Sorrento e le isole di Capri, d'Ischia, fro- 
nda , N isida, Euplea , Megaride a del Salvatore, oggi Castello dell'Uovo (3). 
Finalmente aotto i Duchi da settentrione II territorio si estese compren- 
dendo la citU ed il territorio acerrano . la città e territorio auessolano fino 
alle Forche Caudine ; da mezzogiorno lo città di Sorrento od Amalfi e loro 
territori (A). 

I Napoletani adunque già erano ia possesso delle sopra menzionate itola 
innanzi che Maurizio fosse creato iirperadora , e perchè ne venivano io- 
quietati , il pontefice S. Gregorio Magno scrisse sua lettera ad un tale Gre- 
gorio Domano , il quale dove» difendere innanzi a Leonzio , che forte era il 
ministro imperiale di OrieQte , la ragione de' Napoletani sopra quelle isole. Il 
santo Pontefice soggiunge ancora che i Napolitani non ostante ne avessero giu- 
stissimi titoli di possesso de' passati principi, pure stando egli in Costantinopoli 
nuove concessioni loro avea ottenute dall’ imperadore Maurizio. Ecco le ulti- 
me parole di quella lettera, in cui dopo di aver parlato delle Isole possedute 
da'Napoletani conchiude: Quia fieri reir# Principum futtionibut omnino de eie- 
detti intuite sini multili, nobie l amen evm in regia urbe fuimut , ( cioè io Co- 
stantinopoli ) euffragantìbvt , ila serenissimi Domini jtfanneii Principi t elicila 
j unitone, forum stride fura munita sunt, ut non babeanl, unde juste debeanl gr- 
ondare (5], —E da tutte le autorità finora riportate ai vede ancora chiaro che 
Castellammare ossia la villa di Stabia fin da' tempi di Belisario facea parte 
del territorio napoletano come anche Sorrento, nè ciò avvenne al tempo di 
Carlo Magno , come si vorrebbe dal moderno scrittore , nè Maurzio diede a‘ 
Napoletani lo isole di cui , coree si è dimostrato , ne erano già in possesso. 

't) St»à no lib. S. Nam rum Keapolitani Capreas quoque oecupaesent , bell eque 
amisisseni Pitheeusas : has ita Augutlue Caeear r eididit. Coprini privati#! a il con- 
didit , aedifeiisque imtruxit. 

Svstomo in vita Augusti §. 92. A pud intulam Capnai, veterrimae ilieii dirmi- 
sai iam ad terram languenteique ramo» convaiuisie advtntu tuo a deo, laetatut MI, ut 
lai rum Repubblica A’iapofitanorum permulaveril , Amaria data. 

Brani Cassio lib. 32. Capre tu a .Yi tip o I itanis,' quorum anliquilut crani, permu- 
tatione agri redenti!: hae,: sila est Insula bau d proc al a Surrmtana eontininti, se. 

(2) Casco Fianchi. Dissertanom tu l’origine, site e territorio di Napoli — Die- 
s-rlationi isterico-legali su I antichità, silo, ed ampie sia della nostra Liburia Ducale ee. 

(3) Histok . Mi selz, net voi. t. Rer. Strip, lui. pig. 107. Belisarius vero sedute 
a Pipa Svitili» aeriter ùicrcpalui , tur tanta , ac tolta homieidia Neapali perpe- 
trasse!, tandem correptus , et potnitcni , rurtus protettemi Neapolim, et videne do- 
mai eivitatis depopulatas , oc vacuai , tandem reperto coniilio reeuperandi pepali , 
roitigens per diversas fil lai NeapotUauao erniari! riroi , ac mulierti dorai 6<u habi- 
taluros immisi! , idest Cuoiano! , Puttalanat, il aliai piurimo » Liguria degtntes , it 
Plaga , il Sola , et Piseinula , il Loeotroeela , et Somma , aliisque villis : tue non 
ile lanci , et Sorrentina , et de villa, quae Stabii dicitur , adjugens virai, a» nw> 
litri! , eimulque et de populie Cqmiterii a djunxit , cc. 

(4) Caviti i.ahi Sicaidi Fbuicisis Benivinti sol. 3. psg. 202. Hist. princip. Ltn- 

gobtrd. del Pellegrini, r 

In nomini Domini Dii, it Salvatori!. , . Pro quo promltimue Kos Domini»! vir 
Glonosiisimus Sicardut Langvbardorum gentil Prineeps vobii /ottimi Eletto Sa nota» 
heelesiae Neapoldanae , et Andreae Magistro Militum ve l Popolo vo bis subjecta Du- 
tutus yeapoliiani , et Sorrentini , et Amalfi , et eaelerii Coeletta, vel loeis . in qui- 
tai domimum letteli! , terra , marique paeem veroni , li gratiam nostram vabis do- 
lari!! ab hae quarta dio meniti Aulii Indiatone XI V. ( cioè dell'anno 83« ) ujoui ad 
annos quirufuc expletos et. 

;S) S. (imo. iib. X. epist. 03. 
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Pag. 69- Questo daca ( cioi Giovanni II il C umano ) si segnalò per 
importanti servigi rendati a Roma , quando Gritnoaldo II di Benevento 
ebbe conquistato Cuma per via di stratagemmi, a danno del pontefice- 
Gregorio li. dapprima pregò e rincompensar volle con danaro, poi sco- 
municò Grimoaldo, perchè gli cedesse il mal acquisto. Furon modi per- 
duti ; onde si affidò al nostro Giovanni , il quale , radunato le milizie 
napolitano e romane , si presentò di notte alla sprovveduta d' innanzi 
Cuma , e con felice combattimento vennegli fatto di scacciarne i Longo- 
bardi , uccidendone trecento, non risparmiato il capitano. Questa beila 
impresa, che gli meritò un premio da Roma di settecento libbre d'oro 
e il soprannome di C umano, ec. 

OSSERVAZIONE VII. 


Molti errori in questi pochi versi sono profusi. l.° Romualdo II duca di 
Benevento e non Grimoatdo occupò Cuma. 2." Papa Gregorio promiso dana- 
ro e poi minacciò il longobardo duca, ma non lo acomunicA. 3." Il duca Gio- 
vanni marciò contro i Longobardi alla testa del suo esercito , nè alcuno sto- 
rico dice che tra i suoi soldati avesse anche lo milizie romane. 4.“ Il pre- 
mio inviato dal papa al duca Giovanni non fu di 700 libbre di oro , ma di 
sole settanta. E perchè reati palese la verità , qui appresso riporteremo le 
autorità degli scrittori sincroni. 

1. " Che Romualdo II s'impadronl di Cuma e non Gritnoaldo, lo scrivo 
Giovanni Diacono nel suo Canon- Erme. Nbìpol. Romoalt dux Longobardo - 
rum podi (rande simulane, misto txaràtu, Cumanum etwlrum quodam tradente 
invadi! ; non che I* autore del Ckron. Neap. fragmenta più sotto riportato. 

2. ° Che non fu scomunicato Romualdo ai à dal vedersi taciuta tale cir- 
costanza da' contemporanei scrittori, 

3. * Si tace pure da'storici che milizie romane facessero parte dell'eser- 
cito napoletano comandato dal duca Giovanni. Di fatti Paolo Diacooo De gesti» 
Langobard. lib. 4. cap. 40. Superstite sane adhuc B. Papa Gregario Romana 
Sedie , Cumanum Caslrum a Langobardit Beneventane percaevm est ; sed a 
Duce Neapolitano noeta tupervenienle quidam perenti sunt : Caslrum quoque 
ipsum a Romanit est receptum. Pro cujus Castri redemptione Pontifex 70. li • 
bras auri , ti cut primi tut proemierai , dedit. 

Canonici Ne atout ini ruGaenn nel voi. 3. dell’bist. princ. Lang. del 
Pellegrino. Domimi» Papa misi I suos Ambattiadores ad Ducem Joannem , ut 
tficeret Longobardo! , qui sub eorum palettate tubjugaverunt Cumam , rum ma- 
gna dispiacendo Domini Papae. Dum Joannee eum *uù gentibut tri»; e» Cumam 
»uo dominio subegit, oceidit muffo» Longobardo s , et alioe eaptivos Neapolim 
misti : Dux Joannet noluit Neapolim redire , sed Cuma remanti », e» eam muf- 
fi» partibus muntei», et providit de mififiiu», ul deneo venienti Roteo ubo ad 
eam deprehendendam possi! resitlere. 

AmsTiSins BitLtoTBBCitws De vit. Rem. Pont. voi. 3- Ital. Rer. Scrip. 
pag. 155. Cumanum edam caslrum ipso fuerat tempore a Longobardi * pacis 
dolo pervasum. Quo audito orna et sunt redditi tristes. Adhortans etiam Sanait - 
timtu ftnl ifex , e» commonent Longobardot , ut redderent , qui ti non acqui e- 
scerrnt , in iram te divinam incidere prò dolo, quem fecerant sui» seriptis de. 
testabatur , «am et munera ei» dare , ul reetituerent , voluti multa. Sed illi 
turgida mente ncque moniti t audire , nec nidore lunt passi, linde nimit idem 
tanclu» indoluit Pontifex teteque i pei contulit divina, atque in munitiono Ducis 
Nespoli tatù , et popoli eacan» , Ducatum ti qualiter agtreni quotidie sentendo 
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prcetcntabal. Cujut mandalo obtdienm Consilio inilo moenia iptiut cauri cir- 
lu le *ub nociamo ingrati tunl tilenlio. Joanntt teiliett Dux cum Thtodimo Sub- 
diacono , et Rcctort , alque exetcitn , et Longobardo» pene trecento» cum forum 
Castaldione interfccervnt , vico» eliam amplia» quingenlot cotnprehtndenles ca- 
pto» Scapoli m duxerunt. Sic caslntm recipere poluerunt. Pro cujut redemplion» 
sgprvieixT» au m uobìs ipic Sanctiisimu» Papa , tieni promisero! antea , 
dedi t . 

i.° Che finalmente il premio inviato al Duca Giovanni fu di 70 e non 
gii di 700 libbre di oro si rileva chiaro da' sopra riferiti passi , da' quali 
ancora sorge che i Romani non combatterono al riacquisto di Cuma , ma che 
per l'opera de' Napoletani il castello di Cuma Tu loro restituito , per la qual 
cosa il duca in premio ne ricevè 1’ oro promessogli. 

-mm» 

Pag 77. Entrati nella fede cristiana ( cioè i Normanni ), divennero 
molto religiosi e pii , quando su' primi anni del secolo X una compa- 
gnia di essi , fatto il pellegrinaggio di Terrasanta, al ritorno, sia per 
fortuna di mare , sia per ristorarsi dalla navigazione, capitarono a Sa- 
lerno; la quale città trovarono assediata da' Saraceni, ec. 

OSSERVAZIONE Vili. 

Qui si erre di un secolo circa ihtorno alla venuta de' Normanni a Sa- 
lerno , perchè non mi' primi anni del ttcolo X. ma nell' ultimo anno del de- 
cimo secolo que' quaranta Normanni tornando di Terrasanta vennero a Salerno. 

Laos. Ostie*. Canonici Sicai Monasteri! Cisike.mis. lib. 2. cap. 37. 
Ante hot circiter ttdecim anno*, quadraginla numero Normanni in habilu pe- 
regrino, nipote a Jertuolimi», ubi causa orditomi perrexerunt , rtvertenlet , Sa- 
trrnum applicarerùnt , ec. E 1' abate Angelo della Noce in nota scrive: Ante 
ho» circiter tedecim anno». ) Nempe circa annum Chritli mitleumum ex Anoni- 
mo Cattnenti , idtoque Olitemi* dirti circiter , non enim erodo calcalo te ob- 
li ringere coluti. 

Canonico* AnonYMi Cassinensi* = Anno 1000. Otko Imperator paer Be- 
necenfuin temi, ijt Quidam Nortmanni ffierosolymit veniente», Salemuma Sara- 
ceni » lite rarunt. 


■mmm- 

Pag. 81. Nell’anno 1151 Guylielmo i fu coronato in Palermo, co- 
me suo padre , il quale per avergli lascialo una signoria composta e 
temuta , fu innocente cagione della poca operosità del Aglio in mante- 
nerne saldi gli ordinamenti. 

OSSERVAZIONE IN. 

Dal sopra riferito ognuno crederà che Guglielmo I successe «I padre nel 
reame Dell'anno 1151. Ma all'opposto dalla storia si à che Guglielmo f. detto 
ti m alo nell’apriJe del 1151 fu dal padre in qualità di suo collega associato al 
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regno , al quale poi successe nel febbraio del 1 15V epoca della morte di 
Ruggiero. 

Chroh. Cavevjb. 1154 Obiti Ragerius Rtx, et Guilielmut filini ejui sub- 
tl ituilur. 

Che Ruggiero ai morisse nel febbraio di quell'anno ligi è dimostrato ad 
evidenza oltre del sopra riportato cronista , dall' Anonimo Cassine»? , da Ro- 
dolfo da Diceto, da Bernardo di Guidone nella vita di Anastasio IV, da Hoc- 
co Pirro e finalmente dal Pellegrino o dal Muratori. Ora aendosi morto Rug- 
giero nel 1151», da ciò scrisse Romualdo Guarna arcivescovo di Salerno, si 
rileva che Guglielmo nell' aprilo del 1151 fu dal padre dichiarato suo collega 
nel reame. 

RosttALD. GiMftv. Curo*. Defuncto aulem Rege Rogerìo , Guilirtmus fi- 
lini, qui rum finire duobui aami et mensibus decem regnacerat , itti in regni 
adminislrolione succeisit. 

Quindi per aversi gli anni due e mesi dieci del regno di Guglielmo col 
padre, è da (issarsene il principio nell'aprile del 1151. 

Pag. 82. di qui i sanguinosi contrasti nella successione alla nostra 
corona fra' Tedeschi e Tancredi, figliuol dell'ultimo nato di re Ruggiero. 


OSSEIIY AZIONE X. 


D'onde si ì che Tancredi fosse figliuolo dell' ultimo nato di Re Raggierai 
Ma aìl* opposto dagli scrittori sincroni è registrato che Tancredi fu figliuolo 
di Ruggiero duca di Puglia e primogenito di ro Ruggiero. 

Leo se Falcando. Filii quoque duca Rogerii , Tancredui et Guilielmut , 
nobiliuima maire geniti, ad quam Dux ipie contuetudinem habuerat , intra pa- 
lata te pia eervabantur induii. 

Pietro d' Esulo. 

Non in Tancredo sementai uterque parenlum , 

Et ti sementini , non bene eonccniunt. 

Dux alter de stirpe Ducum , de stemmate Regum , 

Altera de media stirpe creata futi. 

Riccàbdo dì S. Gemmo Canoa. MCXC. Tancredui iste Ducis Rogerii 
filiul fuerat naturala, cuius pater Rogerius prime» in Regno Siciliae Regts lo- 
ttitele» est nomen ec. 

... rr a ohattnOB t, . — -.-Urive - "li ■. vii':'. 

-m&m- 

■'••v inaagti ■ ; a Dito ho . • 

'■? wisuv ti •*. 

Pag. 82. La madre del picciol re ( cioè di Guglielmo III ) ripara- 
va co suoi in un castello di Sicilia ; il qual non potendo Arrigo espu- 
gnare per forza ricorse al tradimento. 

• v- V sfidivi r.K fili ib .**vp— «11*. .88 *. 
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Al «olito qui «'improvvisa. Il cronista anonimo Cassincse all'opposto 
registra che Guglielmo III. si rinchiuse nel castello di Callabilotta restando 
la madre nel proprio palano. 

Aro!». Cassia. Canon. Wdelmut noma Regului dimiuo palatio mairi, recipit 
il in Cailrum tminifum , quod dicitur Calatibilotta. Quo riso populut Panor- 
milanui Imperalorem vacai : al Hit praemiuit nuoti u , et foedert facto eun* 
Regina , di dando libi Comilatu Lini , et filio Principali i far enti , propcrat, 
il magnifici ftnomum inqrtdiens, m Palatium ncipitur , ntc multo poi! idim 
Regului fortunam cum corona deponent , ad pedn ejut unii. 


Pag- 85. Figliuol di Barbarossa era Arrigo VI, marito di Costanza 
normanna , il qual succedeva all' ultimo Guglielmo nella monarchia sici- 
liana due anni prima che cominciasse il secolo XIII. 


OSSERVAZIONE XII. 


Da questo rileverebbesi ebe Arrigo VI. successe nel 1199 a Guglielmo III , 
ma quanto si vadi errato basta riflettere che Arrigo VI, si mori nel 1197. 
cioè due anni innanzi all'epoca che si vorrebbe farlo succedere a Guglielmo Ili. 
Sicsrd. Cbrohic. Anno Domini UCXCVII. retimi Imperniar in Jtaliam , 
in Sicilia mertuui ut et upultui. 

Che poi Arrigo VI succedesse a Guglielmo nel 119è lo abbiamo bene 
dimostrato dal Muratori negli annali , all'anno 119V- 


Pag. 85. Era fanciullo al 1199 quando nel reame Federico li. suc- 
cedette al padre , ec. 


OSSERVAZIONE XIII. 


Il compilatore qui cade nello (tesso errore perchè credendo avvenuta U 
morte di Arrigo VI nel 1199 dice perciò Federico li. in quello (tesso anno 
successo al padre , mentre il giovane Federico successe al reame di Napoli 
• di Sicilia nel 1197 come chiaramente si rileva da tutti gli storici accurati, 

Pag. 86. Alla morte di lui già Federigo era stato coronalo anche 
imperatore in Aquisgrana, nel ventesimo anno dell' età sua , ec. 
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OSSERV AZIONE XIV. 

Secondo il compilatore Federico 0. fu coronato imperadore io Aquisgra - 
na nell'anno 1211. perchè nel decembre di quello anno Federico compì l’an- 
no ventesimo di iua età. Ma al aolito in ciò si prende uno svarione. 

Federico li. nacque a lesi nel decembre del 1194 correndo il di festivo 
di S. Stefano. Ce ne fa fede Riccardo da S. Germano nel suo Cuaon. 
MCXCIV. Tane Imperatrix Exii livitate Marchia» filium peperit nomine Fe- 
dine. me. Dee. in fato S. Slepkani. 

Nell'anno 1215 poi fu in Aquisgrana coronato re di Germania da SifTredo 
arcivescovo di Magonza e legato apostolico, e ciò per attestato di Gotifredo 
monaco nel suo CÙaoa. e del Muratori ne’ suoi annali, all'anno 1213. 

Finalmente Federico fu coronato imperadore in Roma da papa Onorio 
III. nell' anno 1220 nel giorno di S. Cecilia. Il Canon. Cavea*, cosi registra 
un tale avvenimento. An. Dom. 1220. Ind. 8. In hoc anno coronai tu est 
Federica» Imperai nr , et Domina Conelanlia ttxor ejui Imperalrix a D. PP. 
Honorio III. in Urbe Roma . in Feito videlieet S. Caeciliae. 

Si rileva perciò che Federico li. di anni 21. fu coronato re di Germania 
in Aquisgrana dal legato apostolico Siffredo arcivescovo di Magonza nell'anno 
1215. e che nel 1220 in Roma cinse la corona imperiale contando anni 26 
dell'età sua. 

**«*»»• 

Pag. 88- Di Corrado , morto a Lavello al 1253 nell' età di anni 
«entisei , ec. 


OSSERVAZIONE XV. 

Il re Corrado , come è a tutti i studiosi delle nostre storie palese , si 
mori nel giorno 21 di maggio del 1251. Oltre di altri antichi storici e del 
Muratori che ne fanno fede, a noi basta riferire le parole di Niccolò lamsilla 
scrittore sincrono. Nicolai Iausilla bist. de seiis gestis Faideuci u. iar. 
EJ13Q0K FILIORUE COKAADI , ET MiAFaEDI ec. = M rluut eli aulem idem RfX 
die SI mentii Maji anno Domini 1254 duodecima» Indiciionil , iw pentite libi 
fitto nomina Conradino, duo*-*ot jam annorvm , e t. 


•mm* *« 

Pag. 88. Quando fu smentita la novella ( cioè della morte dì Corra- 
nno ) , Manfredi non ebbe buona congiuntura di deporre il titolo , per 
cagione che le provincie erano in sul ribellare , i guolfi troppi , impla- 
cati gii odi contro il nome tedesco , e pochi gli anni del nipote. 

OSSERVAZIONE XVI. 

Dtl riferito si scorge che Msnfredi avrebbe di buon animo voluto deporre 
il reame nelle mani del nipote , quante volte le circostanze de' tempi non a- 
vessero (atto temere ebo Corredino ne restasse privo. Tuli' altro pero noi leg- 
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giamo nella storia di quei tempi , dove si trova registrato che Manfredi come 
sua conquista disse volere ritenero il reame durante la sua vita e quindi dopo 
la sua morto lasciarlo a Corradino. Di Matteo Spinelli scrittore di quel tempo 
è quanto segue. 

Alti 20 di Fcbbrajo 1256. ( il Muratori avverte che qui forse per errore 
de’ copisti si legge 1256 in vece di 1259 ) vennero in Barletta gli Ambasciatori 
della Regina , moglie del Re fu Corrado , e del Duca di Baviera. E Manfredi 
li ricevette con grande onore. 

Alti 24 dello detto mese il Re Manfredo diede udienza in pubblico alli delti 
Ambasciatori ; ed uno di loro . che era un Abbate vecchissimo fece il Sermone, 
t disse , che Corradino figlio del Re Corrado è vivo : e perciò lo pregava la Re- 
gina , ed il Duca di Baviera , che voglia lasciare questo Bearne , perche quel 
piccirillo è il Padrone , com' è di dorare , e che castigasse quelli , che V arcano 
dello la menso gnu della sua morte. Ed il Re Manfredo li fece una saggia rispo- 
sta , dicendoli , che il Reame era perduto per quel figliuolo , e che esso se Cavea 
ricuperato per viva forza da mano di due Papi , come era notorio a tutto il 
Mondo , « che il Papa , e la gente del Reame non avrebbero comportato di fare 
più signoreggiate la nazione Tedesca', ma che lui se ne contentava tenére questo 
Reame sua vita durante . e poi lasciarlo a Corradino , e che la sua Madre fa- 
rebbe assai buono a mandarlo a crescere qui , ed a pigliare i costumi Italiani, 
perchè (ui se f avrebbe tenuto come a figlio. 

OMKIIY AZIONE XVII. 

Alla pag. 89. Si dice Manfredi morto nell'anno 1269. Vogliamo credere 
fosse errore di stampa, scudo cosa risaputa essere queU'avvcnimcnto del 1266. 

OMEHV.lZIO.n: Ulti, 

Alla pag. 94. Con franchezza si asserisce |' innocenza di Giovanna I. e di 
Carlo di Dimazzo , mentre ciò viene disputato tra gli antichi scrittori , de'quali 
la maggior parto tiene per fermo che Giovanna e Carlo furono nella congiura 
e complici della morte di Andrea , ed il Muratori all'anno 1382 esclama : Tal 
fine ebbe la misera Regina , la cui fama di mollo restò annerita per la morte 
del suo primo marito Andrea , in cui cerio è che ebbe mano. 

■m&m- 

t 

Pag. 95 Ma ciò seppe di adulazione , specialmente perchè il titolo 
( cioè di C \ n lo deli.* pace a Carlo III di Durazzo ) fu dato a quella 
stagione che I.uigi d' Angiò , fìgliuol dell' altro Luigi , marito di Gio- 
vanna, avendo avuto già per testamento della regina il trono di Napo- 
li , si conduceva ad ottenerlo per la forza delle armi. 

OSSERVAZIONE XIX. 

Queste poche parole piene di errori non si potranno comprendere da chi 
non è versato nella storia. Qui si fa credere che Luigi di Angiò adottato da 
Giovanna e chiamato suo erede ne’ domini della Provenza e nel reame di Na- 
poli sia il marito della stessa Giovanna e figliuolo di un altro Luigi. Ma tale 
alTastellamcnlo sarà dissipalo allorché si dimostrerà che questo Luigi era il 
tagliuolo del re di Francia adottalo da Giovanna per opporlo a Carlo IH di 
Dimazzo, e che sia differente da Ludovico di Tira rito secondo marito di Gio- 
vanna c figliuolo dell’ itnperadore di Costantinopoli. 
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Giovanna nel 1347 si maritò in seconde none con Ludovico di Taranto 
prima che no venisse dispensata dal Papa (1), e questo Ludovico si mori nei 
1362 (2). Il terzo marito di Giovanna fu 1’ infante di Majorica Giacomo di 
Aragona (3). Ottone duca di Brunswic principe dell' impero fu il quarto ed 
ultimo marito di Giovanna che sposò nel 1366 (4). Quindi niuno de’ mariti 
di Giovanna fu quel Luigi d'Angiò, cui per testamento gli fu lasciato il regno. 
Ma questo Luigi d’Angiò era il figliuolo del re di Francia, al quale Giovanna 
nell’ anno 1380 inviò il conte di Caserta ed Angeluzzo di Sarno per soccorsi 
contro Carlo III di Durazzo, e per ottenerli mandò proccura di adozione por 
questo Luigi duca d’Angiò, fratello di Carlo V re di Francia detto il saggio, 
promettendo farlo erede di tutti i suoi stati f’S), Di fatti Giovanna a’Proven- 
zali venuti in suo soccorso, dopo esserpi querelata del loro ritardo coai disse: 
perche la volontà mia, i che ha Ubiate per Signore Luigi Duca il' Angioja, non 
mio nel Contado di Provenza , e ne gli altri stati di là da i Munti , ma an- 
cora in questo Regno, nel quale io già mi trovo haverlo continuilo mio herede, 
e campione , che habbia a vendicare questo tradimento , e questa violenta , a 
lui dunque andate ad obedirt, e ehi di voi haverà più memoria dell'amor mio 
verso la nalione vostra , e più pietà if una Regina caduta m tanta calamità 
voglia ritrovarti a vendicarmi con t armi o a pregare Iddio per l" anima mia , 
del che io non solo e' ammonisco , ma ancora fin a questo punto , che sete pur 
miti vassalli ve '( comando (6). 


Pag. 95. Ma il popolo essendo allora discorde tra la parte angioi- 
na e la durazzosca , non seppe gradire il reggimento femminile , mal 
consigliato da ambiziosi confidenti della regina: onde istituito da se uu 
nuovo maestrali! , detto degli otto elesse re di Napoli un terzo Luigi di 
Angiò. 


IW.VMtV tliUVK \\ 

Il dirsi qui un terzo Luigi i f Angiò si fa credere che fosso un terzo 
Luigi discendente del primo Luigi duca d'Angiò adottato da Giovanna 1. men- 
tre sarebbe stato convenevole esprimersi come già scrisse il Costanzo nella sua 
storia al lib. 7. riguardo al primo Luigi : e'I Re Luigi desideroso di salvarla 
i Bisceglia ) , mirò dentro , e travagliò tanto ributtando i suoi , che dicono , 
che quella occasione il fi ammalare, et agli 2. di ottobre mori nell'anno 1383. 
e questo fu il primo Luigi delta Casa d' Angioja , che regnò in parte del Re- 
gno di Napoli . che quanto al nome sarebbe il secondo a rispetto di Re Luigi 
di Taranto , che fu il primo. 

Perciò questo Luigi d'Angiò avrebbe dovuto dirsi secondo ovvere terso 
re di tal nome cominciando da Ludovico di Taranto ; ma leggendosi un terso 
Luigi d'Angiò, da chi non è versato nella storia napoletana s’ intenderà un 
discendente dot secondo Luigi, Ggliuoio del primo Luigi Duca d'Angiò ed ere- 
de di Giovanna. 

(1) Marno Vi li ani Cronaca lib. I. cap. 0. Cosiamo lib. 6. Canon. Scassa». 
Giovanni ViLtaxi Ist. Fior. lib. 12. cap. 09. 

, (2) Cosiamo lib. 7. Maino VlLLani Cronaca lib. 10. e. 100. 

(3| Cosiamo lib. 7. Tinsi. CaaaccioLO nella vita di Giovanna. 

(4) Cosiamo lib. 7. Thìst. Caaac. ivi. 

(5) Cosiamo lib. 7. Giornali si coaserrava dai duca di Mooleltooe. Meanou 
aiuti , anno 13RO. 

(6) Coivamo lib. 7. 
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Pag. 96. Ladislao mostrò segni di morbo d'analoga natura : un me- 
dico perugino , insultato da lui nell’ onore , non si curò che la figliuola 
morisse , purché dello stesso veleno fosse morto anche il re. 

OSSERVAZIONE XXI. 

£ pur meraviglioso il vedere i storici a modo di poeti servirsi delle cosi 
dette libertà poetiche. Da quale documento si ò tratto l' onestà di quel medico 
Perugino che avvelenò Ladislao? La vera storia però dice che da ima donna 
di perduta vita fu infetto Ladislao e che il medico Perugino anzi che essere 
cosi geloso del suo onore , a prezzo di oro vendè il tradimento e la vita della 
propria figliuola. 

Costanzo lib. 12. Afa all' ultimo accettando ( cioè Ladislao j dall' altre 
Terre f offerta de' pretenti , andata trattenendo in parole gli Ambatciadori Fio- 
rentini, i guati temerono per certo, che i animo suo era di assaltar Fiortnza: 
e per questo /tacendo inteso che 't Re stava innamorato della figlia d ’ un Me- 
dico Perugino , con la quale spesso si giaceva ; è fama che avessero con grast 
somma de danari subornalo il Medico , che per mesto delta figlia l havesse av- 
velenalo , e che ’l Medico indulto dall' atarilia , anteponendo il guadagno alla 
vita della figlia , l' havesse persuasa ad ungerti le parti genitali d' una unitone 
pestifera , quando andava a star col Re , perchè ero compasitione atta a dare 
tal diletto al Re nel coito, che non havrtbbe potuto mai mancare dall amor suo , 
e che per questo il Re se infermò <f un male al principio lento , et incognito. 

Ed il Muratori all' aono 1 VI V fa comprendere benissimo che la giovane 
non apparteneva a famiglia onorata : Afa peggio intervenne al medesimo re La- 
dislao. Mentre era a campo a Nomi, si infermò per male attaccatogli , per quan- 
to corte la fama , da una bagascia pescuina nelle parti oscene. 




Pag. 96. Di Giovanna li , sorella di Ladislao , a cui succedette 
nell’ anno 1415. 

OSSERVAZIONE XXII. 

Come è a tutti palese Giovanna successe al fratello nell'agosto del liti 
e non già nel 1415. 

Ladislao si morì il 6 di agosto del 1414 per testimonianza del giornale di 
Monteleone : ed alli 6. di Agosto alle 2. ore di notte mori , e fu a S Gio- 
vanni a Carbonara sepellito di notte senza pompa , cornee un Tartaro. Ed il 
Costanzo lib. 12. e giuntoa Napoli a due di Agoeto dell'anno M.CCCCXIHI. 

fu dalla marina in Celtica portato al Castello per la qual 

cosa giorno il testo dì .de Agosto usci di vita. 

Quindi Giovanna successe al fratello lo stesso giorno della^ morte di La- 
dislao. Le parole del Costanzo al lib. 12. sono chiarissime : Sforza ha vendo 
intesa la morte di Re Lanzilao tenne a Napoli con pochi Cavalli ; lasciando 
Mìchclelto da Cotignola tuo parente al governo delle sue genti , e trovò , che 
Napolitani haveano il dt medesimo , che ’l Re morì gridato per Regina G io- 
canna che fu detta seconda. 

-me»- 

Alla pag. 108. Trai fatti memorabili di questo tempo , il tumulto 
del 1657 occupa lungo periodo di cousiderazioni nelle opere degli sto- 
rici napolitani ec. 
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OSSERVAZIONE XXIII 


Dovrà forte crederti errore di ttampt il vederti notilo 1657 in vece 
di 1617. 




Alla pag. 147. Cercò tardamente prender le nostre difese Bernardo 
de Dominici in un' opera in tre volumi intitolata vii e de' pittori , i cultori 
ed architetti napolitani , nel 1752 ; ec. 


OttKHT AZIONE XXIV. 

Si avrebbe dovuto conoscere che nello tcorto secolo una sola edizione ti 
fece di quell' opera del de Dominici , la quale fu pubblicata in Napoli in tre 
volumi in 4. non già nel 1752, ma nel 1742. il voi. 1. nel 1742. il voi. 2. 
e nel 1745 il voi. 3. ed ultimo. 


Alla pag. 179. Ma 1' arte ancor gretta e fanciulla cominciò a diroz- 
zarsi dopo gl’impulsi qui ricevuti dal Giotto, il quale, chiamatovi dal 
gran Roberto a fregiar di sue preziose opere la magnifica chiesa di S. 
Chiara , il palazzo di giustizia e le reali stanze , ec. 

OSSEBAZIONE XXV. 

Quinto tia vano ed iniuIDciente il credersi che Giotto abbia dipinto nel 
palazzo di giustizia è abbastanza dimostrato nell - opuscolo intitolato : Saggi» 
storico critico intorno alla chiesa della Incoronata di Napoli e tuoi affreschi, 
pubblicato in Napoli nel 1845. 


hWM»» 

Pag. 203. Victu Lampadine } ricordalo con lo stesso nome da t. 
Gregorio , dove nudi giovanetti ai esercitavano alla corsa con le lampade 
accese in mano: oggi è detto Pico della Pace. 

OSSERV AZIONE XXVI. 

Il Lasena alla pag. 21 e seg. del tuo dottissimo libro Dell’ antico Gin- 
nasio Napolitano poiché à confutato il Giordano, ilCapaccio ed il Summonte , 
dimostra che il corso lampadico celebratasi nell’ antico ginnasio napoletano 
e da persone ornate di bellissime vesti non già ignudo ; e quindi alla pag. 225 
che il nostro antico ginnasio era sito in quel luogo dove al suo tempo diceasi 
S. Nicolò a Don Pietro. 

-*O*0*> 

Alla pag 216. Da ultimo il circuito delle mura di qua de' borghi 
aggiunse la lungheria di cinque miglia e mezzo , come di poi ne faceva 
misura il Mormile al 1625. 
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omeruiioue xxvii.' 

r . 

Il Mormile «Tea fatto la sua mtiura Gn dall'aooo 1617. allorquando per 
la prima volta pubblicò quel suo lavoro in un volumetto io 13, in Napoli pres- 
so il libraio Tarquinio Lungo.' 


Pag. 253. Ha sette altari , e nel maggiore di essi riposa il corpo 
di s: Gennaro, principal protettore della città qui riposto da esso Oli- 
viero , poiché ve 1’ ebbe trasportato dal monastero di Montevergine. — 
Ed alla pag 357 Nel luogo del paliotto di questo altare , è rappresen- 
tata con molte figure la traslazione del corpo di s. Gennaro da Monte- 
vergine a Napoli fatta dal cardinale arcivescovo Oliviero Carafa , ec. 

OSSEItVAZIOKE XXVIII. 

Nell'anno 1480 papa Sisto lV.diede la badia di Montevergine in commenda 
al cardinale Giovanni di Aragona figliuolo di re Ferrante 1 , il quale volendo 
abbellire la chiesa rinvenne il corpo di S. Gennaro. Volta il porporato trasporta- 
re quelle reliquie in Napoli , ma fu prevenuto dalla morte. Al cardinale di 
Aragona successe nella commenda il cardinale Oliviero Carafa arcivescovo di 
Napoli , il quale da re Ferrante I. e da papa Alessandro VI. ottenne poter 
menare in Napoli il corpo del s. vescovo. É perchè in quel tempo Oliviero 
Carafa avea ceduto I' arcivescovado al fratello Alessandro Carafa , quest' ulti- 
mo e non Oliviero da Montevergine trasportò il sacro deposito nel duomo 
di Nspoli il giorno 13 di gennaio del 1497. 

A testimonianza del vero leggansi Pisano. Giornali pag. 112. — Chioc- 
caeello, de archiep. neap. pag. 311.312. — Maetveoioo. Romai*. — Mat- 
teo Amrrro, in Consti!. Reg. sub. tit. de homicidiis punieudis n. 47 et in 
tit. de spoliantibus hominem ec. n. 3. — Tinrint, Memorie di S. Gennaro — 
Caeacciolo, Sacr. monum. eccl. Neap.— P. Gieolamo di S. Ama, Istoria 
delle vite di S. Gennaro pag. 112 a 119. 

•ms-m- 

Pag. 258 Ma ben altre erano le intenzioni de’ deputati , i quali 
ti rivolsero agli artisti italiani di maggior grido; e cosi invitarono suc- 
cessivamente Giuseppe di Cesare , detto il cavalier «T Arpmo , Guido 
Beni e Francesco Gessi , i quali perseguitati a morte dal Corenzio e. 
del Ri ber a, coi troppo duro tornava che pittori forestieri dovessero ese- 
guir opere che più dirittamente ad essi toccavano, dovettero abbando- 
nare ogni pensiere e fuggirsi di Napoli. 

OMEHV4ZIO.VK XXIX. 

Si domandi non ad un napoletano ma ad uno straniero qualunque, e co- 
stui vi dirà con sicurezza che Giuseppe di Cosare nacque ad Arpmo e che 
perciò fu detto il eaealitrt <f Arpie» . Per la qual cosa non sapremmo dire 
con quanta coacienza ti voglia chiamare forestiere questo nostro intigno arti- 
sta per toglierlo alla tua patria. 
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Pag. 263. Si. àpistoli Paolo Diacono ed Anaalasio il biblioteca- 
rio raccontano che a* tempi di Costantino il grande e d' ordine di lui 
fu dedicato a' santi Apostoli questa chiesa , in prima tempio di Mercu- 
rio. Nissuno avanzo rimane più dell’ antico tempio , oltre al bellissimo 
vaso di basalto egizio , che serve ora di battistero nel duomo. 

OSSERV.lIIO.1E XXX. 

Innanzi ogni cosa deve qui leggersi Gioraniù Diacono e non Paolo , il 
quale scrisse de' longobardi , e non de' vescovi di Napoli. — Anastasio Bi- 
bliotecario non aognossi mai scrivere che Costantino ordinasse si convertisse 
il tempio di Mercurio in chiesa de' SS. Apostoli . disse solo che quell' impe- 
radore fece costruire una basilica nella cittì di Napoli. Ecco le sue parole : 
Eodem tempore fecit Baiiltcam Beatieeimue Constantinui Augutlut in urbe Nea- 
politana , cui obtulit et dona hae. voi. 3. Rer. Ita!. Scrip. pag. 111. E Gio- 
vanni Diacono anzi che registrare ciò si pretende dal moderno scrittore, di- 
ce che il vescovo Sotero intitolò quella chiesa a' SS. Apostoli : XVIII ■ So- 
ler Episcopi» eedit annoi XXI. Hic Eccletiam Cathohcam Beatorum Apostolo- 
rum in Cwitatt eonetituit, et Ptevem post Sanctum Severum secundui inetituit. 
Gbroxicon bpiscopobvm S. Nbap. Éccibs. E lo stesso abbiamo del Cbioc- 
carello : Sother Neapolitanus Antietes... In Ciri tate quoque Ntapolit baiihcam 
in Sandorum Apoetotorum honorem erexit ec. Db ArrrtST. Nbap. pag. 18. Nè 
il Mazzocchi è di differente avviso: Nam olii Eccleeiam, quam hodie Sanctor. 
Apoetotorum vocant , a Conetantino extructam voluerunt ; cum (amen ij 
Ioanne Diac. in Solere ( qui XVIII. numerarne ) conile t ab hoc demum Epi- 
scopo eam adificatam fuieee Eccletiam. Db Cathbdbal. Ecci. Nbap. pag. 6. 
not. 8. E finalmente lo stesso Celano non credette che quel tempio fosse da 
Costantino ridotto a chiesa cristiana. 

Non sapremmo poi come si possa supporre quel tempio appartenesse a 
Mercurio, rinvenendosi in esso la celebre tazza boccanale, la quale oggi ser- 
ve da battistero nel duomo. Che si vedessero in varie parti del tempio de' 
caducei e delle figure di Mercurio non potrà mai far decidere che quel tem- 
pio non si appartenesse a Bacco , la cui tazza di basalte egizio ne è incon- 
trastabile pruova. li Farao Mazzarella anche di Bacco dice quel tempio. 

Pag. 266 5. Giovanni Magciore. Che un tempio sorgesse in luo- 
go di questa chiesa dall’ imperatore Adriano dedicato ad Antinoo , è 
opinione di parecchi scrittori rinvigorita da costante tradizione e da una 
antica lapida in cui si fa menzione della fratria degli Antinoili Le 
fabbriche gentili furono in tempo di Costantino convertite in una chie- 
sa ,■ e questa dedicala a' ss. Giovanni Battista c Lucia , e poi consa- 
crata da papa s. Silvestro; anzi la tradizione vuole, che la conversione 
del tempio fosse avvenuta per voto dell'imperatore c di Costanza figliuola 
di lui, mentre erano per naufragare nel mar di Sicilia presso Trapani. 

OSSERVAZIONE XXXI. 

Questa chiesa di S. Giovanni Maggiore non mai fu da Costantino con- 
vertita al culto cristiano, nè al tempo di quell' imperadore. Una sciocca tra- 
dizione non vinco al certo la fede dovuta agli storici antichi- 
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Giovanni Dùcono nel *110 Ch»o*. Ehjcop. 8 ahc. Neap. Ecclij. co»! 

V ® ^* ewu " u Epiicopui. Sedit annot XXIII. Hit fecit perful- 

$idam Baiilicam ad no min Btaliuimi Prcecuriorii Jokannit Baptiita. Ouam 
ampli s aedi fan in gyro dittinoci! . 

Ora poiché vedesi che que»to vescovo Vincenzo ridusse I - antico tempio 
in basilica cristiana, non potrà dirsi ciò fatto da CostanUno.il quale una sola 
basilica fece in Napoli, secondo abbiamo di aopra osservato per testimonianza 
di Anastasio Bibliotecario , e questa come viene dimostrato dal Mazzocchi 
non fu né do'SS. Apostoli, nè di 8. Giorgio Maggiore, nè di S. Giovanni Mag- 
giore. Nè al tempo di Costantino avvenne tal mutamento perché il vescovo 
Vincenzo fiori circa i! 555. Il Cliioccarcllo ancora alla pag. 5b del suo 
libro De àntiit. neap. segue Giovanni Diacono , e similmente il Mazzocchi 
alla pag. 6 noi. 8 della sua opera De cathed. ecciti, neap. La stessa for- 
ma de' caratteri incisi 0 ripieni di metallo nolla lapida messa in segno della 
consacrazione, ci fa certi non essere ciò avvequto al tempo di Costantino. 

Ma anche il titolo dello chiesa sembra errato perchè in quello antichis- 
simo marmo della consacrazione leggeri dedicata la chiesa al solo S. Giovan 
ni. Leeone le parole: 


oekigesvm aex mtoi 
set (1) i*v 

PARTHEVoPEM TBGE PATATE 

•mum ► 

Pag. 268. S. Giorgio Maggiore. È una delle chiese costantinia- 
ne , edera una delle quattro parrocchie maggiori della citili , , . . 

Il labaro dell imperatore si vedeva scolpito sulle auliche colonne del 
coro per indizio della origine sua. 

OSSERVAZIONE XXXII. 

La stessa canzona. Questa chiesa non è opera di Costantino , ma di 8. 
Severo vescovo di Napoli. Severus Epiicopui ( sono parole di Giovanni 
Diacono ). Sedit annoi XL VI. mense II. diti XI. Hic fecit Batilicai qualuor; 
imam forit Vrbtm juxta Sanetum Forlunatum . et aliam in Cirilate mirifica • 
operationu Priut ipie fori », Urbem j acuii in Eccidio mi no- 

tturni contccrata. Nane vero reqvteicit in «a ipta Ecclesia Scapoli co militata, 
qvam alii Severianam, olii propter Oralorium ibi factum . Sanetum Georgium 
tocant. Ed il Chioccarello alla pag. 39 ed il Mazzocchi al luog. cit. lo stesso 
ripetono. Per la qual cosa se lo scrittore moderno non volle prendersi la pe- 
ra di ricercare negli antichi , lo stesso avrebbe potuto rinvenire alla pag. 19 
delle memorie storiche de' veicovi ed arciretcoti di Napoli pubblicate nel 1839 
in Napoli dal canonico Loreto. 

In quanto poi al labaro scolpito sulle colonne del coro, se mai vi fu, po- 
tette esservi inciso dall' imperadore di Costantinopoli di casa Angioina ivi se- 


(V Nel libro, sul quale noi facciamo le novi re osservazioni , S vaine questa pa- 
rola accorciata rosi SES alla peg. 207 ; ina avrebbe l'autore dovuto dialingueic uu C 

da ua I. 
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Pag. 282 S. Aliano A Segwo. .Non è chiesa in Napoli di ri mota 
origine che non abbia la sua parlicolar tradizione. Cosi questa chieset- 
ta che trovasi lungo la strada de' Tribunali si dice fondata da’ Napoli- 
tani nel DLXXY1, allorquando essi ottener vittoria sopra i Vandali , e 
quando si vide pugnare alla lor testa il santo abate Agnello e.d appa- 
rire in difesa del popolo 1' arcangelo Michele , cui la chiesetta fu in- 
titolata. 

OHKBVAUOHC XXXIII. 

Dal Sorgente, dal Falco . dal Suinmonte , dal Capaccio e dagli altri no- 
atri storici è chiaraineuto detto che Saraceni e non Vandali vennero contro 
i Napoletani e furono sconfìtti. Lo alesso leggeai alla pag. 31 e 32 della vita 
di S- Agnello composta da Pompeo Panigarda stampata in Napoli nel 1714. 

OSSERVAZIONE XXXIV. 

Alla pag. 286. Si parla di vittorie di Napoletani sopra de' Vandali, men- 
tre furono Saraceni quelli au de' quali trionfarono i napoletani. 


Pag. 290. Nel mattino del 3 di marzo 1443 , essendo giorno di 
domenica , in questa chiesa re Alfonso I. d’ Aragona cinse il capo del 
suo figliuolo Ferrante di un cerchio d’ oro , e poscgli nella man de- 
stra una spada ornata di gemme , confermandolo in tal guisa duca di 
Calabria , e suo successore nei regno oc. , 

OSSERVAZIONE XXXV. 

Quell' avvenimento fu nell'anno 1 IH e non gii nel 1463. Lo tenitore 
moderno seguendo il Summonte cade nell' erroro , che avrebbe evitato se 
aveise consultato il Paaaero e Notar Giacomo. 

Passeto Giornali pag. 25. Maggi che «uno 26 febraro martedì anno domini 
1443. allo 15. bora ti entrato in Napoli Ri Alfonso do tata do Aragona , « 
ei entrato con lo Carro trionfole per la porla de lo mercato , et ti tono ab- 
battute lo mura guaio carro ò stato puotlo in S. Lorenzo di Napoli quello Ri 
Alfonto ei mollo liberale , magnanimo , Cattolico Cristiano, temente Dio, ami- 
co di la Santa Eccitila , et ha fallo molti Conti , et Baroni , e tra li altri 
Ut tur Marino Corialt de Serritelo Conte di terranova . et Metter Marino de 
Alagno Conte de Boechianico , et multi altri Signori. 

Nulla più di quell’acino 1643 registrò il Passero e quindi segue il rac- 
conto cominciando dal lunedi 6 di novembre 1648. Ora se la coronazione di 
Ferrante si fosse celebrata nal 1643 sarebbe stata mezionsta dal Passero. 

Nota a Giacomo Cronica di Napoli pag. 89. Inla .Inno 1444 don fcr dittan- 
do de Aragonia figlio naturate de Se Alfonso di aragonia et primogenito un- 
ni da Calhalognia innapoh et fo intitolalo duca de Calabria et secando te di- 
ceva che era nato de una donna moglie di uno barbare et chi de una donna 
nomina donna hanno donna del gran maestro de «anelo faccio fratello dello ri. 

Sembra perciò non doverti dubitare punto che Ferrante nel 1614 foste 
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■■orinalo io duca di Calabria , e tanto piò ae ai ridetta al breve tempo che 
corte dal 26 di febbraio al 3 di marzo , quale al certo non poteva estere 
bastante ad Alfonso a stabilirsi nel reame di recente acquistato con le armi, 
e persuadere il ponteGce a dichiarare suo successore un bastardo. 

■***»► 

Alla pag- 296 e nella bella congiuntura che nell'anno 1255, quan- 
do la chiesa ( cioè di S. Domenico Mag fiore) eresi testé compiuta, venne 
assunto al ponti lì calo il Cardinal di Segni, co* nome di Alessandro IV, 
trovandosi egli in Napoli, i frati di S. Domenico lo pregarono a voler 
consacrare la loro chiesa , ed il papa , che ad imitazione di Gregorio 
IX suo zio crasi dichiaralo fautore di questi frali, non pure di tutti i 
religiosi mendicanti , vi consentì ed in gran pompa la consacrò. Di tal 
solenne cerimonia serbasi tuttora la memoria in un marmo in caratte- 
ri gallo-franchi poslo alialo della porta maggiore , il quale sembrando- 
ci importante alla storia , anche perchè comprova che I’ assunzione del 
papato di Alessandro IV segui nel 1255 e non gii nel 1254 come nar- 
raro gli storici , qui appresso trascriveremo in caratteri latini , e sen- 
ta le abbreviature che sono su l’ originale- 

asso domisi acciv munse iakvsbii in domimca db svrms coniecìata 

EST ECCLESIA 1STA A DOMINO ALEXANBIO FAVA Bit AD HOSOSBM DIVI PA- 
TII? (•) D 1 'MINICI «STITVTOniS OSD1N1S FBATSVM PaEDlCATORTM IN PHESENTIA 
CABDINALIVB EPISCOPOtVM COAS8ISTETIVM QVIBVI OMNIBVS VEBI PENITENTI - 
BVS ET CONFESSI» IN ANNIVERSABIO DIO DEDICATIONIS IPSIVS DEVOTIONIS CAVSA 
ASBVATta VENIENT1BVS VNVM ANNVM ET QVADBACINT* (**) »l*8 DB INtVBCTA 
SUI PSNITENTIA BELAlAVIT 

PONTI FICATVS BIV» ANNO I («V) (***). 

OSSERVAZIOAE XMV1. 


Prima di ogni altra cosa vogliamo far palese che questa iscrizione non 
è stata riscontrata sull' originale , ma tolta di peso dall" Eugenio. Nella lapi- 
di quivi {’) invece di Divi Paths Dominici si legge Divi Et Benedirti Domi- 
mci, e ("*) in luogo di Qnadraginta è inciso in numero XL; finalmente Anna 
Pmo leggasi c non mai Anno t , e fa meraviglia nel vedersi ciò non è nel- 
l Engeoio . cioè il (eie) , lo che fa credere a’ lettori di buona fede ed a co- 
loro non possono portarsi ad osservare 1' originale, che fedelissima sia ripor- 
In quanto poi all'anno della eleaione di papa Alessandro Iy. non sa- 
premmo dire come si possa dubitarne e censurare gli storici tutti. 

Il da Curhio, il Guidone, il lantsilU, il Cuccamo, il Platina, il Rainaldi. 
il Muratori e tanti altri, tutti unanimi scrivono la elezione di A easandro IV . 
nell'anno 1254. Ciò viene ancora confermato dalla prima bolla data fuori dallo 
stesso Alessandro IV. la quale trovasi pubblicata nel volume 3 del "bro in- 
titolato Buliarum priviUgionm oc diptomatnm romanorwm Fonti fiatai amplis- 
sima colìtclio. Tale bolla cosi termina Datimi Neapoli tecundo Ealendas la- 
esitarti 1254. Pontificatile noi in anno primo. E nel margine sta notato di de- 
rem. fisi. Ed alla pag. 350 dello stesso libro la terza bolla di papa Alesasi»- 


Digitized by Google 


23 


dro è cosi datata. Datiti» Neapoli texlo id ni /ai» nani 035. Pontificati» no- 
titi Anno primo. 

Sorge perciò chiaro che papa Alessandro creato negli ultimi giorni di 
deceinbre del 1254 contò il primo anno del suo pontificato per tutto l'anno 
1255. La bolla del 31 decembre 1254 e la lapida rendono tetti moni anta del 
(atto e convalidano ciò Si scrisse da quo' rinomati storici. 


Pag. 297. La chiesa ha l'ingresso maggiore in nn vicolo angusto 
detto di a. Domenico, ed è preceduta da un ampio cortile rettango- 
lare , su la cui porta , dalla parte esterna, è un affresco della Madonna 
del Rosario adorata da frati e suore dell'Ordine , della scuola di Pom- 
peo Landolfo , ora coverto di ristami , e dalla interna , nna statuetta 
rozza di travertino che rappresenta re Carlo II d' Angiò , sotto della 
quale si legge. 


MDCCCIX. 

CAtoirs tinnir cot notti neiirs itoti s 
ittntnru uqtit turi uà ttttti sns. 
OtDO COUtr KOSTtt TANTO DlflCTTS AMOtt 
tiTQLiBTQrt riara otsrrst astia nrt. 

OSSERVAZIONE XXXVII. 


Ls iscrizione di sopra riportata si crederi, da tutti coloro che non la ve- 
dono originalmente , sia quella postavi alla morte di Carlo li- Ma quale sarà 
la sorpresa nel conoscere che non solo non è la lapida originale , ma che non 
vi è piò marmo inciso T L'sntico marmo più non esiste e sotto la statuetta 
di travertino ora imbiancata con calce, leggeri in caratteri recenti e (atti con 
nerofumo la sopra riportata iscrizione, mutilata del primo verso cioè del 
M CCCIZ. e nel verso 3- in vece di Divieti» sta scritto Devietiu. Rilevasi 
perciò che non è stata tratta quella iscrizione dal muro ove leggeri , nè dal- 
i'Engenio, il quale simile la riporta come di sopra, meno la voco Divieti» che 
scrisse Decidui e delle tre ultime parole che in vece di Desuper .4rtra Putto , 
scrisse Lande hremne Pittm. Per la qual cosa sarebbe stato dovere fare pa- 
lese come sta la cosa e non ingannare il lettore. 

'•tttSftK- 

Pag. 106 dove sono incastonate le tombe de’ fratelli Filippo morto 
nei 1332 , e Giovanni duca di Durazzo morto nel 1335 figlinoli di 
Carlo 11 d’ Angiò , entrambi onorati di lunghi elogi in versi leonini , 
le quali tombe ornale di figure a mezzo rilievo , e 1' altra di Bertando 
del Balzo collocata sotto quella di Filippo, si attribuirono a Masuccio II. 
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ai 


Queste magnifiche tombe un tempo esistettero , oggi però in S. Domenico 
ne' muri della crociera non vi restano che i soli paliottì. A quello di Filip- 
po manca anche la iscrizione, come pure all'altro di del Balzo. Chi preste- 
rà fede al libro che noi censuriamo crederà rinveuiro io S. Domenico gl'in- 
teri mausolei di quegli illustri personaggi. 

Pag. 309. Sul muro accanto la ]orta vedesl una tavola di marmo 
che porta scolpito il seguente epigramma ; il quale benché moltissime 
divinazioni filologiche avesse cagionate , pure rimansi tuttora enimma- 
tiro- in un angolo a manca ha una figura di uomo pregante ginocchio- 
ni incisa a contorni , la quale dinota che 1’ epoca appartieni al seco- 
lo XVI. 


NIWBIFMR IllE DIO HIBI (!) SACRE* ISVIDIT OSIBIM 
IMBER TFLIT MFNDI CORPOSA MRRSA PRBTO 
INFIDA DIBA RINFS PATIMVR FFSAMQFE STB AXB 
PROGENIE* CaFEAS TBOIFGENA*QF E TBT CEM 
FOCE PBECOB SFPEBAS ATBAS ET ITMINA COEIO (2) 

CBIMINE DEPOSITO POSSE PABARE VIA» 

SOL TEISTI IACFIIS ITEBYM RADI ARTI BFS TIFDAS 
SI PENETBAT GfllDAS 1GNIRTS ARET AQFAS 

OSSERVAZIONE XXXIX 

È vero che il Muratori ed il Burmanno credettero enigmatica ed inintel- 
ligibile la sopra riportata iscrizione, c che un altro letterato dello scorso se- 
colo con poca critica si sforzò spiegarla dicendo che il poeta volle in tal 
modo tramandare a' posteri le scorrerie ed i ladronecci praticati da’ soldati di 
Lotrecco allorché nel 1328 assediarono la nostra città , ma niuno di essi 
colpiva il vero. Era perciò necessario lire menzione di ciò scrisse Emma- 
nuale Mola nel giornale enciclopedico di Napoli dell'aprile <785 dando la 
vera spiegazione ( per quanto sembra ) a si rinomato marmo. 

In esso il Mola vede registrata la storia della furiosa tempesta avvenuta 
in questa capitale regnando Qiavanna I. e perchè il Petrarca ritrovavi in 
Napoli allora, e precisamente a dimorare in quel convento di S. Domenico , 
con que' monaci si portò ad orare in chiesa. Si crede perciò che il Petrarca 
composta avesse quella iscrizione ; e tanto maggiormente perchè egli nella 
lettera diretta al cardinale Colonna dove descrive quella tempesta, promette 
cantarla in verso se ne avrà il tempo. E noi crediamo che la figura in atto di 
pregare sia Io stesso Petrarca. La Ispida non mostra caratteri di quel tem- 
po . ma forse sarà stata rifatta in tempi più a noi vicini , corno se ne ànno 
infiniti esempi. 

Il Poeta adunque { secondo l' interpretazione del Mola ) prega che espiati 
i delitti, solita cagione de’mali, co' quali Iddio ammonisce, tornino i raggi 
del sole a farsi strada per traverso le nubi e cessi il flagello. Quindi cosi 

(I) Noli» lapidi è incise Mìci» e neo gii JfiAi. 

(1) Malti lipidi a incito Cai» e non fot io. 
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teicglie il Mola l'epigramma Ifimboram tilt propagator ( unita forte turbidut, 
ac nimbosui ) invidi ! , live obitulit mihi Osirim ( seleni nempe ) tacrvm . lite 
gralum Deo. [mbrium ri luti t , diitruit Mundi corpora Campaget ) mena fatto. 
Hru ! miniti invida patimur dira, et progenitm fviam mb aere, cartai , et trticem 
Troiugenam. Face igilur preio r superai, aurns , et lumina . ut , deterso climi - 
«e , passini parare cium in eoe lo Velati li Sol mi» radiantibas jacuìis iterum 
pensi rat undam , arefacit rum luis ignibui gelida! aquas. 

Che io italiano volge 

Di nembri apportator quel crudo vento 
Osiri m' incoiò gradito al fiume , 

E colla pioggia in se n menò dii mare 
Le compagi del Mondo. Ahi men crudele 
Soffriam [ estremo fato , e lotto l' atte 
Il germe untai» disperso , e meno infide 
Le carceri , e i Trojan malvagio . e truce. 

Colla debil mia voce io l' aure prego , 

E i lumi di la sii , perchè deposta 
La colpa , per lo Ciel «' aprano il varco , 

Siccome il Sol , te mai co' risplendenti 
Dardi squarcia di nuovo il ten dell onda , 

Col suo calor le gelili acque asciuga. 

Questa di tutte le altre interpretazioni sembra la piò sicura ed era perciò 
necessario non dimenticarla- 


•m-em- 

Pag. 317. Carlo I. per roto fatto al santo martire Lorenzo quando 
ebbe vittoria sopra M nfredi nel l'i65 , rizzò questa chiesa. 

OMCH.UIOIIE XL. 


Vogliamo credere sia errore di stampa corso nella cifra numerica 1265 . 
sondo conosciutissimo dal meno istruito nella nostra storia che Manfredi per- 
dette il regno con la vita nel 1266. 




Pag. 321. come Alfonso I di Aragona il 2 marzo del 1443. vi fa- 
resse riconoscere a successore al trono di Napoli Ferrante di Aragona 
suo figliuol naturale col titolo di duca di Calabria. 

«mskuvazioive xu. 


Si è già veduto di sopra alla osservazione 35" che Ferrante nel 144% e 
non mai nel 1443 fu riconosciuto duca di Calabria. 
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Pag. 359. Chiaramente rilevasi da tali parole che il sepolcro scol- 
pito dal Babordo fu fatto per Onofrio di Penna, che qui chiamasi se- 
gretario di Ladislao, siccome vien chiamato in altro marmo posto quivi 
presso , che porta scolpita la persona del defunto in abiti forse usati 
allora iu tale ufficio nella corte del re , e dintorno si legge. 

BMC EST SEPVITTEA BONrPEEtl DE PENNA 
HBGINALIS SECKETAEII IN QYM PKIMO SEPTITTS EST 
IOANNES VE PENNA QVI OBI IT ANNO DOMINI MCCCXXII Difilli MAETII XY.InD. 

0SSKRVAZ10\E \LII. 


Al solito questa iscrizione è tolta dall'Engenio e chi Torri ricercarla 
nella chiesa di S. Chiara spenderà il tempo inutilmente. Era perciò necessa- 
rio di ciò fare parola e non darla come esistente. — A manca di chi entra 
nella chiesa sta il sepolcro de' Do Penna ora ridotto a cappella, e nel muro 
prossimo alla porta m ila piccola sagrestia è incastrato un marmo, sul quale 
è a bassorilievo scolpito uno della famiglia De Penna , intorno a cui vi so- 
no delle lettere incise , parte delle quali più non esistono; perchè il rima- 
nente è affatto differente dalla sopra riferita iscrizione di Onofrio e leggen- • 

dosi solamente De Penna senza il nome, non che po' caratteri antichissimi 
anteriori a quelli del sepolcro di Carlo f illuttrc e non già conformi a quelli 
del tempo di Ladislao , è da tenersi per sicuro che quel marmo non appar- 
tenca ad Onofrio , ma a Giovanni De Penna morto nel 1322. 


Pag. 359. Antonio di Penna . che da’ nostri storici viene general- 
mente chiamato segretario di Ladislao , dove» essere consiglicr secreto 
del re , come par che il comprovi l’ epitaffio seguente , che si legge 
scolpito intorno al bel sarcofago ornalo del basso rilievo della Madon- 
na tra i sei più rinomati santi anacoreti , che già formava la base di 
questo altare gentilizio de' Penna, ed ora sta collocato nella prima cap- 
pella del lato destro della navata. 


Proemia Si Meritie Donant Caniijna Superni 
Ilio Afrruit Superum Poti Sua Pala Locum. 

.Duo» Dixerit Viriate Mira ns Donai Atque Modestus 
Secretai Regit Contiliator trai. 

Publica Semper A mani Antonini lite Voratui 
De Penna Dictui Quem Regi! lite Lupi». 

OSSERVAZIONE VLIII. 

Innanzi ogni altra cosa è da avvertirsi che la precedente iscrizione in- 
torno al sarcofago di Antonio di Penna non è del tempo , ma incisa con ca- 
ratteri del XVI. secolo, cioè di due secoli dopo la sua morte. Purluttavolta la 
scrizione è di accordo con i storici nel dire Antonio regie segretario ; nè 
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sappiamo comprendere come al facilmente credesi confutare la gloria geri- 
ta da uomini insigni. 

Nel verso quarto della iscrizione leggegi Secretai Regii Contìliator Erat; 
ora se la misura del verso avesse permesso aggiungervi un Et, i storici non 
avrebbero mentito. Di fatti se si scrive Secretai Regii Et Contìliator Erat, ai 
a via la verità cioè che Antonio di Penna fosse stato Segretario e Consigliere 
del Ite Ladislao. Ma togliamo via le argomentazioni o veniamo alle pruove 
positive di f itto. Nel grande archivio del nostro regno e propriamente nel regi- 
stro di Ladislao dell'anno 1407 al fol.88. a t. si legge: Antoniut l)e Penna Honu- 

(rmi ile Penna Regi j Segretari] Datata Ara poli per tini m magni ficum 

Gurrrtlum Aanlia de Neapoli militi te. Anno Domini Al 0 CCCC“ VI" mentii 
teptembrii Aliti Ind. regnorum nostrorum anno XX. 

•*!S*&* 

Pag. 364. Dcesi notare infine che questo nobilissimo sepolcro ( rioi 
di re Roberto ) è fregialo di pitture a fresco che ci sembrano affatto del 
nostro Mmone , e par che rappresentino in due gruppi laterali alla 
slatini del re seduta i bareni del reame ed i primi uhziali della coro- 
na addolorati della morte di lui. 

[OSSERIAZIOUE XLIV. 

Sembra non veriaimilo la interpretazione di quelle figure dipinte a fresco. 
Ivi nel gruppo a manca di Roberto Bta il ritratto di Ludovico di Taranto e 
nell’altro la figura di una donna, perciò non uflìziali o baroni del reame sono 
quivi ritraiti , ma persone della famiglia di Roberto. Di fatti sette erano i 
grandi uffizi della corona , ed osservandosi in quegli affreschi 10 figure cioè 
cinque per ciascun lato, sarebbero perciò atali ritratti i sette dignitari, Ludovico 
di Taranto , Giovanna ( che tale devo interpretarsi quella donna } ed un ba- 
rone. Ma poiché noi non vediamo i sette uflìziali primari della corona de- 
corati delle loro insegne e rispettive vestimento, perciò non è a ravvisarsi io 
quello figure che i congiunti del defunto re. 

Pag. 365. HIC IACET PRINCEPS ILIVSTRIS DOMINV8 CAROLV3 PRJ- 
MOCENITVS SERENISSIMI DOMIVI ROSTRI DOMIMI ROBERTI DEI GftATIA BIE- 
RVSALEM ET SICtt-IAE REGI* IRCLYTI , DYX CALABRIAR , ET PRA SFATI 
DOMIMI NOSTRI REGI* VIEARIVS GEMRItAUS, QVI 1VSTITIAE PHECIPYVS ZE- 
LATOR ET CVLTOR, AC REIPVBUCAE STRKNFYS DEFENSOR , OBIIT AVTEM 
HEAP. CATHOLICAE RECBPTIS 8AN6TAE ECCLBSIAE OMRIBV8 SACRAMENTI*. 
ANNO DOMINI MCCCXXVIH. 1HOICT. XII. ANNO ITATI* *VAE XXX. RE- 
GNANTE FELtCITKR PR AFFATO DOMINO NOSTRO REGE. 

UVIFHI AZIOVi: XLV. 


Questa e le altre iscrizioni aotiche sono tolte di peso dall'Engenio sen- 
za riscontrarle sugli originali. Noi lasciando il carico all'erudito sig. Giuseppe 
do Simorvc di riprodurle corrette nella sua opera delle Ckittt di Napoli, non pos. 
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siamo però traaandarc lj presente interessantissima. Essa riscontrata sull' o- 
riginalu è la seguente. 

UH'. IACET. PRINCEPS. 1 ILVST HI S. DOMINTS. KAROIYS. PRI MOGENITYS. SERE- 
NISSIMI. DOMISI. NOSTRI. DOMINI. ROBERT I . DEI. GRATI*. 

IBRYSALBM. ET. SICILIE. REGIS. INCLITI. DTE. CALABRIE. AH. PRESATI I. DO- 
MINI. NOSTRI. REGIE. TICABITS. GENERALIS. QVINTIVS. TICIE. PRECI PUTS. 

ZEI.ATOR. ET. 

CTI.TOR. AC. REI. PTRLICP. STRENTTS. DEFENSOR. OBIIT. ATTEM. NEAPOU. 
CATOLICE. RRCEFTIS. SACRO. SANTE. ECCLESIE. OMNIBTS. SACRAMENTIS. ANNO. 

DOMINI. M- CCC. Uriti. IM- 
PICCIONE. x il. anno. erma. ste. ehi. regnante, feliciter. prefato. 
DOMINO. JVOSmo. URGE. RF.GNORTM. VERO. BUS. ANNO. IX. IPSIYS. ANIMA. 

REQYI ESCAT. IN. PACE. AMEN (1). 

-*»*«*- 

Pag. 305 Poco lungi del descritto sepolcro , e con simile tettoia 
su quattro colonne , è alzato quello di Giovanna I , la quale mirasi 
distesa su la cassa in vesti reali con corona in testa compianta dalle 
(tersone di sua corte; nel davanti della cassa medesima, ch’è retta dalla 
tortezza c dalla Mansuetudine , la regina sia assisa con diverse rag- 
guardevoli donne. In cima al monumento evvi la Vergine in piedi ira 
due sante, fi dubbio però se. questo possa dirsi sepolcro o cenotalio , 
non si sapendo con certezza se il cadavere della infelice regina sia qui, 
o in S. Francesco presso al monte Gargano, onorato di sepoltura. L'e- 
pigramma ebe vi si legge è questo ; 

Inc'yla Partlieiiopes lacet Uic Ite ginn loltanna ec. 

OS.H e: H V AZIO \ F XLVI. 

Prima di tutto si erra nella descrizione del monumento , la quale è la 
seguente. 

La cassa è sorretta da due statue muliebri coronato di serto reale, quella 
a destra è nella mancina una tace rivolta in giù . I' altra a sinistra nella mano 
destra tiene un mazzolino di fiori e nella manca un agnello. Nel paliotto poi sono 
scolpite a basso rilievo cinque figure sedenti e tutte coronate, e quella dimezzo 
è Giovanna con in mano lo scettro ed il globo; tutte appartengoi o alla famiglia 
reale come si scorge da' gigli sparsi nelle loro vesti. .V due lati estremi dello stesso 
paliotto sono a destra un geoio alato, forse l'angelo custode delia defunta, ed a 
mancina una donna coronata e con in mano un libro. Al di sopra evvi la sta- 
tua giacente della regina cinta la fronte con corona reale ; innanzi ad essa 
due angeli che tirano le cortine per mostrarne la statua. Nel muro dove sta 
la statua, veggonsi varie figure in basso rilievo; quelle a destra rappresenta- 
no il guardiano co' monaci francescani , che servono la chiesa di S. Chiara , 
le altre sono cortigiani o famigliari della regina, tra quali mirasi un prelato, 
forse il suo confessore o il maestro della cappella reale. Finalmente nella 
parte estrema del mausoleo é una statuetta della V ergioe col bambino tra 

(1) Qui non «i è potuto riportare la iscrizione disposta nello stesso numero di ver. 
si io ine osservasi sul monumento, perchè quelli eccedono le larghezza del presente fogtio- 
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le braccia avendo a destra lina donna coronata c con le resti sparse di gi- 
gli ( forse la regina Sancia } , la quale presenta I' anima della defunta alla 
Vergine, ed a manca un prelato che è S. Ludovico d' Angiò arcivescovo 
di Tolosa , come da' gigli di cui ai vede tempestato il suo manto. 

Poiché da questa minuta descrizione dei monumento si rileva quanto 
il moderno scrittore abbia errato in più punti , due altre cose essenzialis- 
sime sono da notarsi. 

1 . Che non debba affatto mettersi in dubbio essere il monumento di Giovanna 
ccnotafio e non già sepolcro , sondo da storici riputati detto chiaramente che 
Giovanna morta in Muro , il suo cadavere fu trasportato in Napoli, dove Carlo 
111 di Durazzo per rendere persuasi i partigiani della defunta regina essere 
finite tutte le loro speranze, fece restare quel cadavere esposto in S. Chiara 
per 8 giorni e quindi lo fece seppellire in luogo ignobile senza pompa. 

Tristano Caracciolo nella vita di Giovanna cosi scrive: Osta Neapoltm 
reportata , nullo exeyuiarutn , neque sepulcri Konore , in /Eòe Diva Clara, et 
ignoto loco sita sunt. 

Ed il Costanzo lih. 8. la quale similmente Re Carlo fe carcerare , e poi 
mandò alla Città di Muro , ove dicono , che bavette fatta affogare la Regina 
Giovanna , e fe venire il corpo in Napoli , e colte che steste ioti morta 8 gior- 
ni , nella Chiesa di S. Chiara insepolta , a tal che ogn uno la vedeste , e i 
tuoi parttgiani uscissero di speranza d' havere da In beneficio alcuno; Poi sen- 
za pompa ni ccrtmonia alcuna , ordinò che fosse sepolta in loco tanto ignobile, 
che non ti ta ove fossero poete l'otta lue. 

2. Non sapremmo dire con quale coscienza si scrive che sut sepolcro di 
Giovanna si legga la iscrizione , che iodi si trascrive , mentre al tempo del 
De Stefano , ossia poco dopo la metà del secolo XVI, del Stimmonle cioò 
sul cadere del XVI secolo e dell’ Eugenio al cominciare del XVII, quella 
iscrizione non esisteva più, come tuttora non esiste. Ecco ciò leggesi io quegli 
scrittori. 

Ite Stessuo pag. 183. a t. In quello tepolcro di marmi qual ita prossi- 
mo alla porta de la mentita ila il mortale de la Regina Giovanna, benché le 
lettere del' epitaphio siano guaste. 

Sgmnoxtb lib. 3. ove ( cioè nel sepolcro di Giovanna ) si scorge la tua 
bella effigie , con la corona t'n testa , e manto seminato di Gigli d' oro , nel 
quale furono putti li seguenti versi, si bene Itaggidì non oi appaiono per este- 
re stati menti. 

Esc imo pag. 2 VI nel quale ( cioè nel sepolcro di Giovanna ) si veggono 
alcuni c erti , che per esterno guasti del tempo , non si possono leggere , ti ben 
alcuni dicono , che continessero il seguente esastico. 

UMEHVAtlOAE UVII. 

Alla pag. 377. Si dice ebe l'attuale chiesa della Incoronata è la cappel- 
la del palazzo di Giustizia ingrandita e che vi dipinse Giotto. Quanto questo 
racconto sia falso e pieno d' impostura , bisogna leggere ciò che abbiamo di- 
mostrato nell'opuscolo intitolato: Saggio storico critico intorno alla China della 
Incoronata di Napoli e suo* affreschi. 

l’ag. 378 nella noia. È cosi pure furon messe in chiaro non po- 
che inesattezze de’ nostri patrii scrittori , e meglio interpetrate le pa- 
role di coloro che con più di critica toccarono di queste pitture- 
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OMERV AZIONE SLV1II. 

È neramente da sorprendere come mai ai postano censurare e crederai 
inesatti gii autori aincroni o quasi contemporanei, per tener dietro alle impo- 
sture d' ignorante scrittore , il quale è auto pienamente confutato. 

nasm* 

Pag. 389. quivi { cioè nella chiesa di Montolicelo ) sono le tombe 
di Alfonso II d' Aragona e di Gnerrello Origlia , condotte da Giovan 
da Nola. 


OSSERVAZIONE XUX. 

È errore il credere quivi starai rinchiuso il cadavere di Alfonso 1 1 di A rapo - 
na, il quale si mori in Messina e fu sepolto io quella cattedrale. Il monumento 
in Monloliveto è cenotafio erettogli da quo' monaci , verso cui Alfonso fu 
molto liberale. Ecco le testimonianze in conferma che Alfonso 11 si mori 
lungi da Napoli e che fu sepolto in Messina. 

Albiko, de bello Gallico: Alfonsus, cui ab foederatis Regnum est interdi - 
cium duabus tertianis implicita! Mestante decessi t. 

Cohminbo, de bello Neap. lib. 3. f«m in Siciliam venisse! ( cioè Alfon- 
so ) , Messanam profectus , . . . aliquando post decessit. 

Caiacciolo, do varietate fortunae: Metsanttque decessit , ibiqut ejus ossa 
ad hunc exulant dietn. 

SussoNTB lib. 6. Et alti 19 di novembre 149S mori, havendo vissuto an- 
ni 47 et 14 di , e regnato tu*' anno meno due giorni: Alti 21 poi del detto fu 
con reali esequie sepolto nella Maggior Chiesa di Messina in un bellisimo se- 
polcro con li doi sequenti Epitaffi] latini, ec. 

Uia’iko.vb lib. 39. Fu con reali esequie seppellito nella maggior Chieea di 
Messina, ove ancora $' addila la di lui tomba. 

Palla lapide qui in Montolivelo esistente , si vede benìssimo non essere 
altro questa, che una memoria messa da’ buoni monaci per ricordare il loro 
benefattore. È la seguente. 


D. 0. M. 

ALFONSO II. ARACONIO FERDINAND! PRIMI 
FILIO RSCI FORTUNATI SS. ERGA DEFM PIEN 
TISS. DOMI MIUTIAEQ. RBBFS CESTI 8 C LARI SS. 

QFI COLLEOIFM HOC PATRIMONIO DONATO 
IFXIT DI TAF IT COLFIT OLI FETANFS ORDO 
DFM JSDES MAS RERTITFIT RBGIS UBERA 
LISSIMI MEMOR 

F C 

La lapide poi del suo sepolcro in Messina e dal Summonte riportata i: 
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alpbonsfm uritina Dir rroia arma gerbnteu 
noi postrta qfonam gloria ? frafdr necas. 

ARRIPF ERE MISI REGNF.H SUOI irPPITER ET MAR». 
BELLA CEBENT TBRR1S NATE REPELLE DFCES. 

AST EGO TECTA DEFM PROPERO EX MAC ERBE PELLEBIS. 
DECI ET A SI E CELO FEL TIBl REGNA D.iBVNT. 


Pag. 395 volarne secondo. Prima eruzione Anno 79 di G. C. I.a 
storia della piima eruzione 1’ abbiamo in due lettere mandate a Tacito 
da Plinio il giovane e«. 

OSSEHVASIOIte L. 

La prima eruzione non è certamente quella dell' anno 79 di Citato, ma 
la più antica ci viene ricordata da Beroso Caldeo nelle sue antichità lib. 5. 
pag- 59 a t. della edizione di Anversa , 1545 , in 8. Eo tempore ( idtst an- 
no penultimo Arali) eeptinu Regie Auiriorum ) Italia tribue lode arsii multit 
diebvt circa Iitroe , Cymeoj, et Vesuvio!, et votata sunt a lanigtnis illa loro 
Palentana , idesl Regio conflagrata. 

-*»*»• 

Pag. 394. Diodoro Siciliano , ebe visse a' tempi di Giulio Cesare 
e di Angusto , nel quarto libro della sua biblioteca isterica , parlando 
del viaggio di Ercole in Italia , e descrivendo i luoghi circostanti al 
Vesuvio così lasciò scrìtte. « Queste luogo è denominato campo flegrco 
per un colle che come 1‘ Etna in Sicilia , eruttava gran copia di fuoco 
ora dicesi Vesuvio, e molli segni ancora conserva degli antichi incendi ». 

OSVtflVAIIOVt: LI. 

Se lo scrittore moderno avesse bene considerato quel passo di Diodoro 
Siciliano vi avrebbe osservato un errore del copista , come lo avverti Gio- 
vanni latta alla pag. 43. do' suoi dotti discorsi, a La parola Frsuciiu { dice 
il latta ) si trova sicuramente intrusa nel testo dall' errore di qualche ama- 
nuense. Se ciò non si dica , converrebbe tacciare di poca esattezza uno sto- 
rico molto accurato, il quale dice di aver messa mano a scrivere la tua sto- 
na . dopo aver viaggiato molto non senta grandi pericoli , e veduti i luoghi 
cogli occhi proprj , e di essersi anche trattenuto molti anni io Roma. Che 
ha che fare coi campi Cumani il Monte Vesuvio che sta in altra regione alla 
distanza di più di vcoti miglia , ed in uua posizione tale che rende fisica- 
mente impossibile che abbia potuto essere il territorio di Cuma danneggiato 
giammai dalle sue eruzioni ? Diodoro ha qui parlato sicuramente del Moote 
Gauro , il quale sovrasta immediatamente a Cuma , ed ai campi llegrei , ed 
ha tutti i segni sicuri di un antico Vulcano che ha gettato fuoco. Ed in vero 
nel lib. V. cap. 71 parlando delle guerre dei giganti cogli Dei , dice coti : 
•Va Bum aulem cum gigantibus bctlum ad Pallcntm in Macedonia, et in campii 
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Italia , fui FMtgrai a loci conftagratioM clim, et Comani tandem nuncvpati 
funi , exarsit. Le parole a loci conflagratone pruovano chiaramente di' egli 
intese parlare degl' incendj seguiti anticamente di un vulcano elio ardete sul 
luogo istesso , o non di quelli del Monto Vesuvio eh’ è a lunghissima distan- 
za , e non ha che fare coll'agro Cumino. £ qui dunque indispensabile una 
emendazione , e dove si legge nunc Veiuvius nominatwr , ai potrebbe leggere 
acconciamente nunc Gaurut nominatur ». 

Pag. 420 Nistm. Questa picciola teda , come il suo nome annun- 
zia , apparteneva a Lucullo ec. 

osvi iiv azione lii. 

Il celebre Mazzocchi si sforzò dimostrare che il Lncutlano non solo l'i- 
sola di Nisida comprendesse , ma che si distendesse partii» in foto Agnani 
tilu parimi in Thrnnantm S . Germani vi cinta. Il bel ragionare del Mazzoc- 
chi però fu confutato da Antonio Chiarito nel suo Contento retorico critico- di- 
plomatico , nel quale con documenti del nostro generale archivio del regno 
e non con argomentazioni ed etimologie dimostra il Litcullano non essere net 
luogo voluto dal Mazzocchi , ma sul colle di Pizzofalcone. 

Pag. 416. Narsete entrò per le grotte della Sibilla, e cavò le fon- 
damenta delle mura ( di Cuina ) , che rovesciandosi eo' loro difensori 
gli aprirono la breccia, e la vittoria. 

«MEI» AZIONE LII1. 

Questo racconto è affatto opposto a quanto riferisce Àgazia scrittore an- 
tichissimo, il quale minutamente descrive quell' avvenimento, e lo tcoraggia- 
unento degl'imperiali di non potere impadronirsi di Cuma, la quale alla line 
ai rese , ma non fu vinta. 

Agazia nella sua opera de imperio et retro* getti $ Irutiniani Imperatorie 
scrive, che poiché Narsete fece tagliare lo fondamenta delle mura e mettervi 
il fuoco, vedendosi aprire in tal modo la breccia credette in pugno la vitto- 
ria , ma incontrò si fatta resistenza, che scoraggiato di non poter prendere 
quella città nè per forza nè con stratagemmi, stimò non tenere più a lungo 
tutto 1’ esercito occupato in si difficile assedio e tosto parti per la Toscana 
rimanendo parte della soldatesca intorno a Cuma. Alla line Aligerno vedendo 
le cose de' Goti in Italia ridotte ad estremo sciagure e ninn i speranza nel- 
1‘ avvenire , pensò dare la città di Cuma a Narsete, ed a Classe , correndo 
l'anno 553, ne cousegnò le chiavi nelle mani del generale eunuco, il quale 
pieno di gioia lo accolae ooorevolineuie e promisegli largo premio. 

llal racconto adunque di quell’ antichissimo storico scorgesi chiaro quan- 
to vidi lungi dal vero il moderno scrittore. 

•##£&*■ 

Pag. 540 e 541. 1 Longobardi s' impadronirono di Salerno che riu- 
nirono al loro ducato di Benevento. L' imperatore I.otario nell' 839 ne 
divise il territorio tra Kadctcbi e Sinocolfo. 
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OUEHVAXIOXC LIV. 

Che Lodovico e non lotario dividesse il territorio del ducato beneven- 
tano tra Radelchi e Siconolfo ai A da tutti gli storici, ma doì per brevità ne 

riporteremo le testimonianze de’ due più antichi. 

EariitureuT. List. Ilis quoque diebus , marluo jam dieta Luthario , Re- 
jnum Gallicani penti [arie dnisum est ; quoniam Lodoguicus , et Carolai ger- 
mani ejut liajuariam , et Aqvitaniam regebanl ; primoijemlut tjut filivi. Lodo- 

guicut nomine Italiani ac prtrientilmi omnibus Longobardi ». inler duos 

praedirtos virus totani Protinciam Beneventanam Equitalis discrimine sub jurs 
parando dispartir, t. Hoc autrm facto non diu supercixil Siconolfus ec. 

Cnnuv. S. MoBUST. Casi*. Iib. 1. cap. 29. Keniens igitur Ludoricus Be- 
neventani a Radi Ictus Bcnevcntanisquc rece plus est. . . . Mox idem Imp rator, 
convocati s omnibus Longobardis tolam Bcneventanam Pronnciam inter Radei 1 
chic , ac Siconulfum , aequo discrimine est partii, is . virino Domini 851. 

Che l'anno di tal divisione poi sia anche errato, non solo rilevasi dal 
sopra riferito Chronicon Cassincse , il quale spiatellatamente dice avvenuta 
quella divisione nell'anno Sol, ma viene con molta dottrina dimostrato dal 
Ventimiglia nel cap. 2. delle sue Memorie del Principato di Salerno. 

-mm*- 

Pag. 558. Isola, di Piiocida. Tu detta Prcchgla . . . Giovanni da 
Procida n’ era il proprietario ; la perdè , e gli fu restituita da Carli) 
li d'Angiò per la .pace conchiusa con Giacomo d' Aragona re di Sicilia. 

omnv.i/.io\K lv. 

Giovanni di Procida mentre visse non mai ebbe restituiti i suoi beni da 
Carlo n. e tanto meno l'isola di Procida . che fu data a Tommaso secondo 
iìgliuolo di Giovanni, il quale ligio era degli Angioini, 

Prima di riprodurre il diploma, nel quale si fa parola della restituzione 
de’ beni di Giovanni di Procida , che uno scrittore siciliano in un libro 
messo a stampa in Palermo nel 18VI erroneamente riporta come documento 
d' infamia per Giovanni , bisogna riferire ciò avvenne innanzi quel tempo. 

Papa Bonifacio Vili, appena unto pontefice ordinò a Bonifacio Calaman- 
drano gran maestro di Malta d'indurre Giacomo, succeduto al reame di A- 
ragona per la morte di Alfonso suo fratello , alla pace con Carlo li re di 
Napoli. Di fatti l'accordo fu tra que' monarchi conchiuso con varie condizio- 
ni. Sul cominciare poi dell' anno 1295 il Papa volle si menasse ad elTelto 
l'accordo per la restituzione della Sicilia a Carlo 11. ed il re Giacomo ub- 
bidiente riimiiziò I’ isola al re di Napoli. I Siciliani allora spedirono amba- 
sciadori a Giacomo , ma vane riuscirono le loro querele , e poiché ebbero 
ottenuto atto autentico della rinunzia di Giacomo , dolenti fecero ritorno in 
Sicilia. Papa Bonifacio che uomo di molto senno e prudenza era, chiamò D. 
Federico a Buina per cattivarsene l'animo o persuaderlo a non disturbare la 
restituzione dell’isola. I). Federico parti di Sicilia ed a Veiletri fu a col- 
loquio col papa , e poiché si ebbe inutilmente da ambe le parti tentato gio- 
vare a'propri interessi, l). Federico restituitosi in Siciliani fece proclamare io re. 

Quindi dal sopra riferito ( sulle autorità del Muratori e de' sincroni sto- 
rici ) si rileva abbastanza die lino a questo anno 1295 ninno accordo fu man- 
dato a termine tra re Carlo U. e re Giacomo perchè tuttavia la Sicilia ub- 
bidiva a D. Federico : per la qual cosa Sino a quel tempo Giovanni da Pro- 
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cidi non ebbe restituita l' itoli di Procida. Hi che non 1' ebbe neanche ia 
appresso ora ti dimostrerà. 

\ testimonianza di tutti i ttorici ne' seguenti anni 1296. 1297. 1298 
e 1299 le cose rimasero nello stesto modo nè si venne all’accordo stabilito, 
e tolo nell'anno 1300 finalizzatati la pace tra Federico e Carlo 11, con di- 
ploma di Carlo del 30 di settembre dello stesso anno, furono restituiti i beni 
del defunto Giovanni di Procida al suo secondogenito Tommaso per non aver- 
li voluto accettare dalle mani dell'Angioino il primogenito Francesco, seguace 
del partito paterno. 

Il diploma £ il seguente : ne omettiamo gl' inutili riti della, cancelleria. 

Carolus tccundui ec. 

Va virtù prasens privilegium inspecturis te. .. . 

Santi per eonventionet inhitas tmper reformatione paci t inter noe , et ma- 
gnificum principem Dominum 1 acciai m Aragon um rtgem illustrem mine fitium 
nostrum charissimum tane basirei publicum nobisqut moleetum , tamquam per 
ducei belli inter alia futi conventum. Quod quondam Joannbs db Pbocida re- 
bue fune kumanie perfette ne ad certa bona etabilia in regno Sicilia , qua per 
culpa contagium contro majeelalem tiara memoria domini patrie nostri no- 
etrumque commieettm ab olim perdiderat reetituerentur in integrum ex no- 
stro beneficio principali : interque eastrum Procida cum iuribus et perline n- 
fiis tuie siluro in iustiliariatu Terra Labori! Ioanni restimi debuit me- 
morato. Yerum prafalo loanne debitum natura saliente , trancisene de Proci- 
da miles primogenitut ex ipso remaneit , qui in castro predicto. tamquam feu- 
dale eral , secundum dirti regni conelilutiones et approbalam coneueludintm ex 
indulto dicti nostri benefici enti eucceieurus. Sed quia per annui» et ditm prò- 
lixiorit temporis epatium iuxta iuris edictum moributque probalum inveetiluram 
dicti feudi peti re negligerti , defensionem regni prafali in tanto discrimine po- 
liti su bine penimi declinavi t : I tacque successione praiicta rationabiliter se ficit 
indigli um. Proptir quod declarantei dictum Franciscum a jurt dicti coltri ix 
premimi eausts totaliter decidine , beneficium nostrum dicto Ioanni concettum 
in Tbomaiium altcrum nofum ejui mililem benigna contiderationii intuitu pro- 
pugnante! et pracipue propter multa grata et accrpla tervilia, qua dictus Tbo- 
maiivt postquam ad cultura nostra fidei rsdiit fidetiter txhibert curavi t ec. 

Sembra perciò appieno dimostrato che Giovanni da Procida non mai fu 
reintegrato ne' tuoi beni , come non lo fu neanche il suo primogenito Fran- 
cesco , ma Tommaso partigiano degli Angioini. 
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GIOVANNI BATTISTA DI VICO 
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Giovaiwi Battista di Vico (1) Autore della Scienza Nuova nacque in 
Napoli il giorno 23 di giugno 1668 da Antonio di Vico e da Candida 
Masullo , ed il giorno dappoi fu battezzato nella chiesa parrocchiale di 
S. Gennaro all' Olmo dal curato D. Giuseppe Andrea Campanile (2). 

Il giorno 2 di decembre 1699 menò in moglie Teresa Caterina De- 
stito , quali nozze furono celebrate nella parrocchia di S. Angelo a Se- 
gno intervenendovi per testimoni Antonio di Vico padre dello sposo e 
di professione libraio, Niccolò Destilo fratello della sposa e di profes- 


(1) In tutti gli scrittori non solo , ma in qualche medaglia battuta in o- 
nore di questo letterato napoletano erronemente vedesi detto Giovanni Bat- 
tuta Vico in vece di Giovanni Battuta di Vico suo vero cognome . che tro- 
vasi registrato tanto nelle sue fedi di nascita e di matrimonio, quanto in una 
lettera del conte Daun viceré di Napoli con data del giorno 11 di ottobre 1707 
diretta al Molto Magnifico Signor Giovan Battuta di Vico. Lo stesso Gio. Bat- 
tista si sottoscrisse di Vico come scorgesi in varie raccolte di poesie messe a 
stampa nelo scorso secolo XY1II: e l’elettore di Baviera una sua lettera del 
25 di giugno 1694 con data di Bruxelles la indirizza al Signor Giovan Bat- 
tuta de Vico. 

(2) Al fol. 756 del libro 8. de' battezzati si conserva nella parrocchia di 
S. Gennaro all'Olmo si legge. 

A di 24 di Giugno milleseicento lettoni' otto 166S. 

_ Gio. Battista fig.° <f Antonio di Vico , e di Candida Marnilo Coniugi di 
nra Porr, battezzato per me toprad. D. Giuseppe And. Campanile Par.° Cura- 
to di Sa». Gennaro all' Olmo, la Mam.i Anna di Casparro , nelo Sabbato 
23 d° 

Questo documento dimostra quanto scioccamente finora si é creduto che 
il Vico nascesso nel 1670, e quanto ostinatamente e sconciamente si consacra in 
pubblici monumenti tale errore. 
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■ione scrivano fiscale ; il notaio che solennizzò I’ atto fu Giuseppe di 
Vico (1). 

Finalmente s) celebre letterato si morì in Napoli , ed il 24 di gen- 
naio 1774 fu sepolto nella chiesa de' PP. dell Oratorio (2), dove tuttora 
mirasi il modesto suo sepolcio. 

Diamo fuori questi documenti affinchè abbia ad essere più esatto al- 
cun altro monumento alla memoria di tanto uomo , nè far credere agli 
stranieri che tutti i Napoletani siano ignari della storia della loro pa- 
tria e de' loro illustri concittadini. 


(f) Tutto Ciò rilevasi dal fascicolo de'matrimont notato 1698 lct.I usqoe Z, 
che conservasi nell’archivio arcivescovile di Napoli. 

(2j Por la cortesia e gentilezza del Padre Zarrillo , uno de* ministri delia 
congregazione de’ PP. dell'Oratorio detti Girolamini, potei osservare il Tiecro- 
togo di quella chiesa , U quale à il suo principio dall' anno 1593. In esso al 
fui. 114 a t. è scritto. _ 

A di 24 Genito. 1744. Il Cadavere del Ih. D. Gio. Batta Vico Sanni 74 e.» 
fu upellilo nella ttpoltura di S ■ Giuseppe. Cottiti fu il tei eòe» Profetiate di 
Rettoriea nelf Vnivtrtiti di Napoli, tktarittimo per le sue opere. 
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